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Marzabotto, la giustizia negata e la Rai

Herat, gli italiani tentano di ricucire

Giochi
di società

È un gioco di società in grande ascesa, funzio-
na così: chiunque può dire qualunque cosa (in
disprezzo della logica, dell’esperienza, della
storia: non importa) poi si va a caccia di com-
menti meglio se grevi e ci si fa sopra un bel
talk show. Voce a favore, voce contro, voce
neutrale (rarissima e del resto inadatta all’au-
dience). Si aspetta la mattina e si guardano i
sondaggi, pardon i dati auditel, è lo stesso.
Solo ieri, scelgo nel mucchio, hanno detto:
Dell’Utri che Benito Mussolini ha perso la
guerra perché «era troppo buono». Berlusco-
ni che sua moglie vuole il divorzio perché «è
vittima di un complotto della sinistra». Ale-
manno che gli adolescenti si accoltellano
fuori da scuola e la notte per strada perché
«prendono esempio da Romanzo Criminale»,
credo intendesse il film tipo quelli che «il libro
non l’ho letto, ho visto la serie in tv». Condole-
ezza Rice a un bambino di 9 anni (per le men-
zogne ai minori ci dovrebbe essere l’aggra-
vante come per la corruzione di minorenne,
spero non suoni offensivo per nessuno) che
non ci sono state torture nelle prigioni ameri-
cane perché «se il presidente ha detto che si
poteva, allora si poteva».

Sul divorzio presidenziale e sulle reazioni
del marito ha scritto Terence Blacker sull’Inde-
pendent: «The more idiotically Italy’s presi-
dent behaves, the greater his popularity» (più
si comporta in maniera idiota, più cresce il
suo consenso), è un’incontestabile realtà che

chiama in causa gli attori in questo caso passi-
vi - gli elettori - sulla cui reattività si interroga il
resto del mondo. «Non riescono a indignarsi»,
dice il corrispondente di Time Jeff Israeli. È
sempre importante tenere presente lo sguar-
do degli altri in specie se il nostro rischia l’over-
dose di carne esposta nelle foto e dunque
l’assuefazione ormonale. I tg italiani hanno
assunto il tono del cordoglio e dedicato ai fatti
dieci secondi. Provate a immaginare cosa
sarebbe successo a parti invertite: se fosse
successo a un leader dell’opposizione. Prova-
te a confrontare (li trovate sull’on line) i servizi
della Bbc e quello di Emilio Fede. È infierire, lo
so. Ma il Paese in cui viviamo è (anche) que-
sto. Giovanni Nucci racconta Ofelia: noi insi-
stiamo, con Shakespeare. Leggetelo.

Io non credo chei coltelli fuorida scuolaenei
bar siano da ascrivere a un eccesso di cultura
letteraria (o televisiva, figurarsi). Giancarlo De
Cataldo con Mariagrazia Gerina parla di «ca-
tarsi», per timore di sembrare troppo colto
aggiunge subito che non si tratta si racconta-
re la violenza per attivarla, proprio il contra-
rio. Parla anche del mix di aggressività e di
vittimismo che fiorisce nel contagio della
paura, nell’assenza di solidarietà sociale. Se vi
interessa anche quel che accade nel resto del
mondo ascoltate Rebiya Kadeer, candidata al
Nobel per la Pace, paladina del popolo uigu-
ro. Non lo conoscete?, non conoscete lei? È
perché non avete il satellite giusto e certe
interviste sulla nostra tv non vanno in onda.
Nemmeno il documentario sulla strage di
Marzabotto, del resto, trova spazio in Rai. Ne
parla Angelo Guglielmi. A Trento il centrosini-
stra ha vinto le elezioni con il 64 per cento.
Debora Serracchiani scrive che non è vero
che il Nord è «una riserva di caccia della
destra». Che le persone sono più avanti dei
leader che li guidano. È proprio vero, la realtà
non è mai abbastanza.
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GIANCARLO CASTELLI

Sociologo, studioso delle tossicodipendenze

Guido Blumir

Zorro Marco Travaglio

politica@unita.it
Staino

PARLANDO
DI...
Il ministro
Zaia
e il tasso
alcolico

LodoVeronica

1. Morti sulle strade e alcol
Quasi lametàdegli incidenti stradali in Italia
è causata dall’abuso di alcool (2700 su 5500
all’anno). Sulle nostre strade si fanno pochi
controlli :circa 800mila all’anno contro i 4
milionidellaFranciae i5milioni inGranBre-
tagna.

2. Controlli no-expansive
Qualcunodicechegli strumentiper testare il
tasso alcolico degli automobilisti siano trop-
po costosi. Non è vero. Ci sono degli alco-
ol-test che costano 25 euro l’uno.

3. Cocaina
La cocaina, come l’amfetamina, è pericolosa
per chi guidaperché creauna falsa sicurezza
e attenzione. L’uso delle sostanze stupefa-
centi va regolamentato: iperproibizionismo
per chi sta al volante.

4. L’avevamo detto
Da tempogli studiosi del fenomeno avevano
lanciato l’allarme-cocaina. La ‘ndrangheta,
negli ultimi cinque anni, ha monitorato il
mercato e, oltre ad aver abbassato i prezzi,
ha immesso sul mercato cocaina in monodo-
se

5. Riduzione del danno
Rimane l’unico strumento oggi a disposizio-
ne per controllare la diffusione. La Svizzera,
la Germania, la Spagna, ora anche l’Austria
hannogià o stannoadottandoquestemisure
di buon senso.

5 risposte da

L
’improvvisa comparsa dell’avvocato Ghe-
dini sulla scena del divorzio preannuncia
avvincenti sviluppi nella guerra dei Roses
brianzola. È allo studio un Lodo Veronica

in 4 articoli che verrà tosto comunicato al ministro
Al Fano e all’occorrenza spiegato con l’ausilio di
disegnini, dopodiché sarà sottoposto alle opposi-
zioni per il necessario dialogo bipartisan: «1) Le
cause di divorzio che coinvolgano le quattro alte
cariche dello Stato sono sospese fino alla scadenza
dei rispettivimandati, sospensioneprorogata inca-
so passaggio da una carica all’altra; la sospensione
non vale in caso di divorzio attivo (alta carica che
molla la moglie), ma solo di divorzio passivo (alta
carica mollata dalla moglie). 2) Vietato divorziare
in prossimità di elezioni di ogni ordine e grado:

ogni causa avviata nei 40 giorni precedenti il voto
è da considerarsi nulla e mai più reiterabile. 3) Le
cariche di cui all’art. 1 sono dispensate dal divieto
di frequentare ragazze minorenni; anzi, se lo fan-
no riceveranno la comunione direttamente dalle
mani del Santo Padre (previa deroga ai Patti Late-
ranensi). 4) Le notizie sulla vita privata delle quat-
tro cariche sono coperte da segreto di Stato e puni-
te con severissime pene detentive, eccezion fatta
per quelle commissionate dalle cariche medesime
per autoritrarsi in idilliaci quadretti familiari; il
gossippuò inveceproseguire serenamente sulle te-
state di proprietà di una delle alte cariche quando
riguardi privati cittadini o esponenti dell’opposi-
zione (vedi caso Sircana o bacio tra Di Pietro e
un’amica). 5) Io so’ io e voi nun siete un cazzo».❖

Nonostante il 46% di morti causate dall’eccesso di alcol sulle
strade, il ministro Zaia è contrario ad abbassare il limite per chi
è al volante. «Si mette in difficoltà il comparto del vino».
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Schiacciantevittoriadel centrosini-
stra aTrento, con il Pd che esce dal-
le urne come il partito più votato e
il Pdl che vededimezzati i suoi con-
sensi rispettoallepolitichediunan-
no fa. Il test riguardaunpiccolonu-
merodielettori,ma il segnalepoliti-
cononviene sottovalutato innessu-
no dei due schieramenti.
Alessandro Andreatta, ex sinda-

co reggente e vicesindaco da nove
anni, è stato eletto primo cittadino
diTrento con il 64,42%dei consen-
si. A sostenere la sua candidatura è
stata una coalizione ampia: dal Pd
all’Idv, dall’Udc ai Verdi, più Socia-
listi democratici, Partito autonomi-
sta trentino tirolese, Unione per
Trento e Leali al Trentino. Il suo ri-
vale, Pino Morandini, sostenuto
dal Pdl e da una sua lista civica, si è
fermatoal20,64%: il 7,19%dei vo-
ti gli è stato portato dalla civica e
soltanto l’11,93dalpartitodiBerlu-

sconi. Il risultato non sarebbe cam-
biato se la Lega, che si è presentata
conunacandidaturaautonomabloc-
cata sul 7,60% (Bruna Giuliani), si
fosse alleata con il Pdl. Quarto, con il
2,38%dei consensi, è arrivato il can-
didato della lista comunista France-
sco Porta.

PD PRIMO PARTITO

La scorsa settimana Dario France-
schini era arrivato in trenoaTrento e
aveva chiesto agli elettori un giudi-
zio sucome il centrosinistrahagover-
nato in questi anni il Comune. E dal-
leurneèuscitounrisultato sì inconti-
nuità con le giunte del passato, ma
anche innetta controtendenzarispet-
to alle ultime tornate elettorali: il
centrosinistra trionfatore e il Pd pri-
mopartito con il 29,79%dei consen-

si. La seconda lista più votata, con il
17,06%, è stata quella dell’Unione
per Trento, animata sotto il simbolo
della margherita dal presidente del-
laProvinciaLorenzoDellai, cheano-
vembre era stato eletto con il 56,6%

dei voti grazie a una coalizione che
comprendeva ancheUdc e Idv. È sta-
to proprio l’esperimento tentato cin-
quemesi fa daDellai chehaaperto la
strada alla coalizione con centristi e
DiPietro, checon laprecedentegiun-
tadi centrosinistra stavano invece al-
l’opposizione. I duepartiti si sonoag-
giudicati rispettivamente il 2,72% e
il3,44%. ISocialisti democratici han-

no ottenuto il 3,18% e i Verdi il
2,88%.
Ma il dato più rilevante è proprio

quello del Pd, che rispetto all’anno
scorso (38% in provincia di Trento)
ha preso quasi il 10% di consensi in
più, visto cheallepoliticheconfluiro-
nonei voti Pd anche quelli dell’Unio-
neper Trento (allora assentedalle li-
ste).

Foto di Dino Panato/Ansa

«I risultati delle elezioni comu-

nali a Trento fanno tirare un so-

spiro di sollievo: l'esito complessivo

del centro sinistra è davvero soddi-

sfacente, mentre i Verdi dimostrano

una buona tenuta collocandosi pri-

ma dell'UDC e a ridosso dell'Italia dei

Valori». Lo afferma la portavoce dei

Verdi Grazia Francescato, anche pro-

iettandosi verso le europee.

«Gli elettori - aggiunge - hanno te-

nuto conto dell'ottimo lavoro che i

Verdi del Trentino hanno sempre

svolto sul territorio e che li colloca

ancora una volta tra le aree italiane

dove il voto verde è più significati-

va».

Paolo Ferrero
«Salutiamo con
piacere il buon
battesimo della
lista comunista e

anticapitalista che ha preso
un consigliere comunale
nelle elezioni per il Comune
di Trento»

Grazia Francescato:
un segnale di speranza

p Trionfa il candidato Andreatta con il 64%, quarantatré punti in più dell’avversario

p Il Pd al 30% primo partito. Ma rispetto alle politiche c’è un più 10% con la Lista Dellai

Botta pesante per
la Lega, ma soprattutto
per il Pdl

Primo Piano

scollini@unita.it

Cambio
di passo

La proiezione
sull’Italia

Pdl a fondo

www.unita.it

Tabelloni nel seggio di Gardolo per le elezioni elettorali comunali 2009

Centrosinistra

Vittoria

schiacciante

aTrento

Il comune di Trento si conferma
una roccaforte del centrosini-
stra. Il Pd è il partito più votato,
seconda l’Unione per Trento
del presidente della Provincia
Dellai. Affluenza in calo rispet-
to alle precedenti comunali.

SIMONE COLLINI
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AFFLUENZA IN CALO

Tra gli esponenti del Pdl non si na-
sconde ladelusione.Non tantoper la
sconfitta,unacostantedaquestepar-
ti, quanto per il divario tra i candida-
ti. La Lega sostiene di aver fatto bene
ad andare da sola, ma anche il Car-
roccio ha subito un calo.
Il segnomeno viene fatto registra-

reanchedall’affluenzaalleurne,pas-
sata dal 70,17% del 2005 al 60,92%
di questa tornata. Per quanto riguar-
da le altre elezioni comunali in Tren-
tino, la vittoria del centrosinistra è
completata dai sindaci di Pergine
Valsugana (Silvano Corradi), Folga-
ria (Maurizio Toller), Civezzano
(Stefano Dellai) e Rabbi (Lorenzo
Ciccolini). A Mezzolombardo si an-
drà invece al ballottaggio.❖

Il nuovo sindaco: l’Italia dei valori non ha scelto la competizione con il Partito democratico
E l’Udc si è sottratta al limbo centrista. Poi conta anche il rapporto con i cittadini...

F
uori il trucco: com’è che
tutti siaspettano lagrandi-
ne e invece per il centrosi-
nistra qui in Trentino c’è il
sole? Eppure, non si può

nemmenodire: tanto ilTrentinoèpo-
co Italia, perché si incorre in una be-
stemmia. E i trentini, gente pia, be-
stemmiano niente. Poco, insomma.
Poi, c’è questo sindaco Alessandro
Andreatta, spinto su quella poltrona
da uno scatafascio di voti.
Sindaco, dica la verità: c’è una formula

segreta? Per favore gli ingredienti...

Mah, da un lato ha pagato la conti-
nuità amministrativa che ci ha carat-
terizzato nel corso degli ultimi di-
ciannoveanni conguideamministra-
tive illuminate, con Dellai e Pacher,
evidentemente la gente ha giudicato
serio il lavoro di questi anni....
Forza sindaco, sarà mica tutto qui?

C’è anche il dato di novità, la novità
delmio nome e una coalizione che si
è ampliata con l’Italia dei Valori e
l’Udc. Un’area sperimentale. L’Italia
dei Valori si è sottratta a una dinami-
ca competitiva con il Pd, l’Udc al lim-
bo centrista. Tenete presente che in
una città di 114mila abitanti conta
molto il rapportodirettoancheperso-
nale conamministratori e candidati.
Così, basta raccogliere questi elementi

efarli propri a livello nazionale per usci-

re dal guado? Sarà...

Forse i trentini hanno a disposizione
degli anticorpi locali contro i leaderi-
smi, i battitori liberi, i monarchi e
scelgono chi scommette sulla colle-
gialità. Poi sono restii a dare fiducia,
ma quando decidono che ne vale la

pena non si tirano indietro.
Restiamo agli anticorpi. Qui in Trentino

c’è l’autonomia e questo può aver fre-

nato una sensibilità portata a trovare

conforto nella Lega e nei suoi slogan...

Sì, è vero. E c’è già unpartito autono-
mista che raccoglie queste sensibili-
tà senza tuttavia aderire al populi-
smo e alla demagogia, il Pat. La Lega
hagiàunavversario forte, quidanoi.
Ancora: non attacca, in questa terra,
unpacchettodi propostepolitiche ri-
dotto a tre-quattro punti, sicurezza,
immigrazione etc. Qui si premiano
politiche che affrontano la realtà a
trecentosessanta gradi.
Gira e rigira, non è che siamo sempre a

fare i conti con la cultura di governo

della parte buona della vecchia dc? C’è

molta Margherita in questo Pd...

Ahh sì. Non la Dc di Piccoli,ma quel-
la buona sì, quella legata al sociale,
alle politiche sociali...

Anche il cattolicesimo trentino ha

una sua cifra storicamente progressi-

sta...

Vero.Èuncattolicesimodemocrati-
co, aperto e impegnato nel sociale,
molto attivo, coraggioso, accanto
ai deboli...
Va bene: allora cosa dobbiamo impa-

rare a livello nazionale?

Forseconviene sedersi attornoaun
tavolocon l’ItaliadeiValori emette-
re giù le carte. Vedere se con l’Udc
siapossibile fareunpo’ di stradaas-
sieme senza snaturare il progetto
politico. Non si può essere condan-
nati a fare l’opposizione per sem-
pre. Qui non si litiga, dovrebbe ac-
cadere anche a lievllo nazionale...
E la sinistra che si dice «radicale»?

Peccato: non sono riusciti a entra-
re. Eppure il lorio candidato, Fran-
cesco Porta, intelligente e prepara-
to meritava di farcela...❖

Intervista ad Alessandro Andreatta

Foto di Dino_Panato/Ansa

«La ricetta è un’alleanza larga
e la buona amministrazione»

Roberto
Calderoli
«Franceschini
esulta?
Ne riparliamo

la sera del 7 giugno...»
Calderoli rinvia alle
elezioni europee e alle
amministrative più ampie

tjop@unita.it

«La netta affermazione di Ales-

sandro Andretta come sinda-

co di Trento con più del 60 per cen-

to dei voti, lasciando il suo avversa-

rio del centrodestra a 40 lunghezze

di distanza, premia la tradizione or-

mai ventennale di buongoverno del

centrosinistra autonomista trenti-

no, avviata da Dellai e proseguita da

Pacher: il voto dei cittadini è un rico-

noscimento alla personalità innova-

tiva del nuovo sindaco ed è una im-

portante conferma dell'utilità del

metodo delle primarie, caparbia-

mente voluto dal Partito Democrati-

co». Lo afferma Giorgio Tonini del

Pd.

Ivo Tarolli
«Nonostante
l’accresciuta
astensione dal voto,
Andreatta registra

un consenso molto
significativo, che gli consegna,
per i prossimi sei anni una
mandato autorevole».

ROMA

I risultati

TONI JOP

Il centrosinistra supera
del 10% l’esito delle politiche

ALESSANDRO
ANDREATTA
Centrosinistra 64,42%

PD 29,79% POL 08 38% PROV

08 31,9%

Unione per Trento (lista
Dellai) 17,06%, Prov 08

13,9%. Alle politiche 08 erano dentro

il Pd)

Idv 3,44%, Prov 08 4%, Pol 08

6,3%

Udc 2,7%, Prov 08 assente, Pol

08 5,9%

PINO MORANDINI
Centrodestra (Pdl + liste civiche)

20,64%

Pdl 11,93%, Prov08 12,3%, Pol

08 25,7%

BRUNA GIULIANI
Lega 7,60%, Prov 08 12%, Pol 08

12,51%

FRANCESCO PORTA
Rifond + Pdci 2,4%, Prov 08 2%, Pol

08 3,8%

Tonini: un successo anche
del metodo primarie

P
PARLANDO

DI...

Gay

«AncoraunavoltailComunediRomadimostracomepocoaccoglientesiadiventata
la nostra Capitale». Lo dice la deputata del Pd, Paola Concia, sul fatto che non è stata data
l'autorizzazione. «La motivazione addotta - aggiunge - per rifiutare Piazza San Giovanni al
Gay Pride è a dir poco pretestuosa perché legata al calendario delle festività religiose».

Nella foto Alessandro Andreatta nuovo sindaco della città
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«Trentocapitale».Piacerebbeamol-
ti, nel Pd, che fosse realtà lo slogan
coniato da Lorenzo Dellai nella for-
tunatacampagnaelettorale che cin-
quemesi fa loportòaguidare laPro-
vinciaautonoma.LavittoriadiAles-
sandroAndreatta alComune, ora, è
un nuovo segnale importante per i
Democratici. Al Nazareno nessuno

immagina che la strada d’ora in poi
sia indiscesa, ancheperché si ricorda-
no la bruciante delusione, dopo i fe-
steggiamenti per leprovinciali trenti-
ne di novembre, nel veder capitolare
alle regionali di dicembre edi febbra-
io l’Abruzzo e la Sardegna. Ora la vit-
toria del centrosinistra sul centrode-
stra 64a 20per cento viene giudicata
una lezione chenonsideve lasciar ca-
dere nel vuoto.

Dario Franceschini parla di «risul-
tato importantissimo». La «schiac-
ciantevittoria»del candidatodel cen-
trosinistra e il Pd che esce dalle urne
come il partito più votato sono fattori
dastudiare, per cosìdire, inprospetti-
va. Per Franceschini siamo di fronte
alla prova che «i trentini sono gente
concreta, che lavora, con la testa sul-

le spalle, gente che sceglie sempre
con attenzione alla qualità dell’azio-
nedi governoeai programmi». Espo-
nenti cioè di «un’Italia reale, ben di-
versa da quella tutta lustrini, succes-
soe ricercadellanotorietà che la tele-
visione mostra tutti i giorni». Ma il
modello vincente deve essere espor-
tato.

TRADIZIONE E INNOVAZIONE

È vero che contano le peculiarità del
territorio, che Trento negli ultimi
quindici anni si è sempre affidata a
coalizioni di centrosinistra. Ma in
questa vicenda c’è chi vede le possibi-
li soluzioni per le difficoltà che sta at-
traversando il Pd. Il segretarioprovin-
cialedelPdTrentinoMaurizioAgosti-
ni punta il dito sul forte «radicamen-
to» del partito in queste terre. EGior-
gioTonini, che dall’89 ha lavorato al-
la Provincia autonoma di Trento,
spiega: «Qui il Pd è stato capace di
essere rappresentativo della società
trentinaemomentodi sintesidelledi-
verse storie, tradizioni e culture». Per
il senatore democrat è proprio grazie
aqueste caratteristicheche il Pdè sta-
to in questa occasione il «catalizzato-

re di una coalizione più ampia», che
va dall’Udc all’Idv. Per Tonini ciò che
conta è l’aver saputo legare la tradi-
zione con meccanismi innovativi co-
me le primarie. Che a Trento si sono
svolte nonostante una personalità di
primo piano come Dellai non le ve-
desse di buon occhio.

Altra caratteristica, però, èproprio
l’alleanza con una forza per così dire
a vocazione autonomista come
l’Unione per Trento, animata dallo
stessoDellai. Unmodello cheha con-
sentito al Pd di battere un centrode-
straquidiviso traPdl eLega.Situazio-
ne cheperònon si creerà inmolti voti
amministrativi del nord: «Se viene ri-
confermato il voto delle politiche è
notte fonda ovunque, Emilia esclu-
sa», dice Daniele Marantelli, deputa-
to varesino amico di Bossi. «Dobbia-
mo riuscire a rimotivare i nostri elet-
tori». E per farlo, sostiene il presiden-
te del gruppo Pd al Consiglio provin-
ciale di Trento Luca Zeni, serve «un
modello di rinnovamento ed espres-
sionedel territorio, capacitàdi ammi-
nistrare in maniera concreta e non
ideologicaeun forte sensodi coalizio-
ne». A Trento ci sono riusciti.❖

Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa

«La gente
che lavora
ci vota»
Il Pd ci crede

p Il segretario democratico sottolinea la differenza tra paese reale e realtà mediatica

p Il centro con alleanze giuste. Ma il test è troppo locale

Franceschini a Cesano Boscone ieri per l’apertura della campagna elettorale

I
l vecchio Berlusconi non è in-
vincibilee il PartitoDemocra-
tico ha idee e proposte per
batterlo.Questa è la prima le-
zione che ci arriva dalla vitto-

ria a Trento, dove sono stata il 24
aprile. Una città che ha premiato
la buona amministrazione e la se-
rietà di Alessandro Andreatta. Le
dimensioni del suo successo con-
fermano che il Nord non è una ri-
serva di caccia della destra, ma
può e sa premiare il centro sinistra
quando lavora bene sul territorio,
lasciandoda parte le polemiche e i
dubbi emettendo in primo piano i
contenuti. L’antidoto migliore ai
proclami di Berlusconi, perso nel-
le sue infinite beghe personali, e
alle divisioni di una destra che sa
solo chiudere gli occhi di fronte al-
la difficile realtà economica e so-
ciale. Noi invece dobbiamo stare
tra la gente, e offrirle alternative a
quella che Franceschini ha giusta-
mentedefinito lapoliticadei lustri-
ni. Imitarla, sperando di riguada-
gnare terreno, sarebbe il peggiore
errore che può commettere il cen-
tro sinistra. Il Pd, che a Trento ha
sfondato la sogliadel30%ottenen-
do il triplo dei voti della Pdl, deve
esserne la forza trainante. Consa-
pevole della sua identità di forma-
zione nuova e vitale, che non ha
pauradi lottare contro i pregiudizi
e i luoghi comuni della vecchia po-
litica.Nonèun’impresa impossibi-
le. Io, che ogni giorno viaggio per
il Nord Est incontrando centinaia
di elettori, sento che i tempi sono
maturi per cambiare rotta. In tan-
tissimi mi chiedono di continuare
così, con un continuo scambio di
idee, anche sui nuovi mezzi di co-
municazione. La gente ha voglia
di concretezza. Noi possiamo dar-
gliela, riprendendoci i luoghi dove
si fa politica. Piazze, mercati, fab-
briche. I nostri luoghi. ❖

ALNORD
SI PUÒ
VINCERE

CANDIDATA PD
ALLE EUROPEE

«Se viene riconfermato
il dato delle politiche
sarà notte fonda»

Aria nuova

La vittoria al Comune di Trento
viene giudicata una lezione da
non far cadere nel vuoto. Toni-
ni: «Innovazione e sintesi delle
diverse tradizioni». Al Nazare-
no entusiasmo ma niente illusio-
ni, al nord sarà battaglia dura.

scollini@unita.it

Debora
Serracchiani

Marantelli

Primo Piano

SIMONE COLLINI

IL VOTO

A TRENTO
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Più forti noi, più forte tu.

AVVISO A PAGAMENTO



Patetico. Che persino la richiesta
di separazionedellamoglie sia «un
complotto preparato dalla sini-
stra» ai suoi danni, che la signora
sia stata «sobillata» dai media è
«unacosadavveropatetica», Berlu-
sconi «smetta subito di dirla». È vi-
sibilmente infastiditoDarioFrance-
schini, segretario del Pd, dalle pri-
me controffensive dell’«Houdini
italiano», come lo chiama il Times,
ormai «incastrato» nel suo «de-
streggiarsi tra l’immagine del pa-
dre di famiglia devoto e quella del
playboy di 72 anni». Proprio lui,
l’uomo-catodico, che per primo ha
invaso le case italiane con la sua
biografia, e le foto Silvio-Veroni-
ca-figli, che adesso parla di «crimi-
nalità mediatica» e riparla di com-
plotto.
Già la giornata per Franceschini

è partitamale: 2 ore e 40minuti di
ritardoperunvolo Fiumicino-Mal-

pensa della nuova Alitalia è davvero
troppo. Franceschini è a Milano per
sostenere Filippo Penati che si ripre-
senta in Provincia e tutti i candidati
(«Berlusconidicechemettiamo in li-
sta persone anziane, gli ricordo che
il più vecchio dei nostri candidati è
un suo coetaneo»).
Appena riesce a liberarsi dell’ae-

reoemettepiedenell’aeroporto fan-
tasma sbotta, e il suo filo rosso è una
parola che nell’Italia di Berlusconi
nonhaormai alcun sapore, la parola
è serietà. Lausaper lapolitica, lausa

per l’annunciato divorzio dell’anno:
«Ci siamo comportati da persone se-
rie lasciando fuori la politica da una
vicenda personale. Vogliamo conti-
nuare così, però Berlusconi eviti di
parlare di complotto unicamente
per coprire il merito e depistare l’at-
tenzione degli italiani».

UMILIATO E OFFESO

Berlusconi è chiuso nella villa di Ar-
core,Veronica Lario pocodistante, a
Macherio. Si parlano per avvocati, il
fidatoNiccolòGhedini, parlamenta-
re del Pdl per lui, una donna, Maria
Cristina Morelli, avvocato civilista
che nella prima fase ha seguito la vi-
cendagiudiziaria di EluanaEnglaro,
sostenendo le tesi di papà Beppino,
per lei. Le cui uniche parole sono
«mi occupo di una vicenda che non
va gestita sui giornali». Affilano ar-
mi, preparano tattiche di un divor-
zio che muove miliardi, spartisce
aziende e coinvolge, tra protagoni-
sti, figli e nipoti, una nutrita tribù.
Berlusconi accusa la stampa di «cri-
minalità mediatica», e la moglie di
avele parlato, e poi fa lo stesso, affi-
dando a Stampa e Corriere lo sfogo
di unmarito che, più che «addolora-
to», s’è fatto furioso. Umiliato e offe-
so. «È lei che deve chiedermi scusa
pubblicamente. È la terza volta che
in campagna elettoralemi giocauno
scherzo di questo tipo», dice. «È ca-
duta inun tranello, e io sochi la sobil-
la». I tre figli? Tutti dalla sua parte,
«solidali con me». Noemi Letizia, la
18enne che, surreale e non lo sa,
chiama il presidente del Consiglio
«papi» e si candida aspirante Cucca-
rini? (peraltro ridotta al silenzio,
scomparsa anche da Facebook) «So-
no amico di suo padre». Le fanciulle
prima in lista poi estromesse? «Bra-
ve ragazze plurilaureate». Tocco di
classe: «E chemale c’è se sonoanche
carine?Nonpossiamocandidare tut-
teRosyBindi». La classe invece ladi-
mostra lei, la vicepresidente della
Camera, chepremette «lasciamoper-
dere le scuse, nonmi interessano», e
poi mette un punto fermo: «Berlu-
sconi ha un dovere di trasparenza
verso gli italiani, la signora Lario ha
ragione - dice Bindi - non possiamo
far finta di nulla, non possono resta-
redubbi sulla natura dei rapporti tra
il capo del governo e una minoren-
ne. Permoltomeno il presidente de-
gli Usa ha dovuto rendere ragione ai
suoi concittadini».Anche l’Idvci pro-
va, conun’interrogazioneparlamen-
tare. Il complotto si allarga.❖

L’ex candidato ed ex aspirante

alla candidatura presidenziale

democratica Usa, John Edwards, è sot-

to inchiesta per accertare se abbia di-

stratto fondi elettorali a favore del-

l’amante. Sepolta la carriera politica,

nella bufera dopo l'ammissione di

aver tradito la moglie, Edwards è al

centro di un’inchiesta federale che po-

trebbe portare in un'aula di tribunale

la sua relazione extramatriomoniale.

Edwards è accusato di aver dato

114.000 dollari a Rielle Hunter, una re-

gista 42enne con cui ha ammesso di

aver avuto una relazione, per produr-

re documentari sulla sua candidatura.

Q
uella punta avvelenata, «un
uomo che frequenta mino-
renni», quella sì che lo met-

te in agitazione, che può sgretolare
l’attesoconsensoplebiscitario.Così,
asserragliato ad Arcore, ieri Silvio
Berlusconi ha confessato, iroso,
«questa storia mi può far davvero
perdere voti». Potrebbe incrinare la
tolleranza finora mostrata dalla
Chiesa alla sua moralità di facciata,
incuneare il dubbionella fiduciadel-
le donne cattoliche e non. Uno, due
milioni di voti in meno? Il premier
ha già messo in moto la macchina
dei sondaggi, e oggi il singhiozzo
del consenso avrà dei dati.
C’è chi parla di un’ennesima ricu-

citura,maVeronica sembradetermi-
nata. E ha scelto una donna che per
prima ha aperto la strada alla batta-
glia di Beppino Englaro, innovando
la concezionedel tutore come inter-
prete di chi non può esprimere la
propria volontà. Maria CristinaMo-
relli, cremonesediSoresina, avvoca-
to dal 1991, cassazionista dal 2007,
esperta indirittodi famiglia.Lui, Sil-
vio, resta ancorato a Niccolò Ghedi-
ni, penalista- deputato e autore del-
leultime leggiad personam, forseaf-
fiancato da unadelle sorelle, Ippoli-
ta, avvocato civilista in Padova.
Tanto per risolvere la grana con

la seconda moglie, però ieri Berlu-
sconi ha ricevuto i figli della prima,
Marina e Piersilvio, i due grandi che
gestiscono le società di (papi) la fet-
ta grossa dell’impero. Per distrarsi Il
premier ha fatto un sopralluogo per
mettere suunascuolapoliticabrian-
zola. Oggi torna a Roma.❖

ROSI BINDI

Ex aspirante alla Casa Bianca
Edwards nei guai, finanziò
l’amante con i fondi elettorali

p Il segretario Pd: dice che la sua separazione l’abbiamo sobillata noi, smetta di dire queste cose

p Il premier a mezzo stampa ha affondato contro la moglie. La battaglia legale è appena all’inizio

Offesa dal premier, replica:

«Non possiamo far finta di nulla,

non possono restare dubbi sul-

la natura dei rapporti tra il capo

del governo italiano e una mino-

renne».

Basso impero

lmatteucci@unita.it

nlombardo@unita.it

Scandali
e politica

Dimissioni
all’anglosassone

Primo Piano

Ora Silvio
teme tracolli
Lo spauracchio
dei sondaggi

Il retroscena

Franceschini:
«Complotto?
Berlusconi
èpatetico»
Berlusconi chiuso nella villa di
Arcore con amici fidati e la fi-
glia Marina affila le armi per
un divorzio che muove miliar-
di. Grida al complotto e accusa
la moglie Veronica: si deve scu-
sare lei, so da chi è sobillata.

LAURA MATTEUCCI

John Edwards

NATALIA LOMBARDO
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Foto Ansa

C
redo che per l’Italia Berlu-
sconi sia soprattutto un
problema culturale. Non
mi stupisco più di nulla,

non è questione di chi mette in lista,
del perchè divorzia, o di che rappor-
ti abbia con la diciottenne di Napoli,
è che tutto questo è un danno al pae-
se, perchè gli impedisce di occuparsi
dei problemi seri». Jeff Israeli è stato
per dieci anni corrispondente in Ita-
lia della rivista americana Time, ha
scritto un libro dal titolo curioso
(”Stai a vedere che ho un figlio italia-
no”, Mondadori, euro 16), e in que-
sta vicenda ci vede un problema più
generale, che riguarda anche l’inade-
guatezza dell’opposizione: «In Italia
non c’è più la capacità di indignarsi,
non solo nei confronti di Berlusco-
ni».
Un osservatore straniero che idea si

può fare di questa vicenda?

«In sè non è molto diversa da casi si-
mili che accadono in altri paesi, an-
che lì il divorzio di un premier diven-
ta un fatto pubblico. Poi io sono ve-
nuto in Italia in pieno caso Clin-
ton-Lewinsky...».
Da noi il premier parla di complotto

dell’opposizione.

«Lo dice ma nessuno ci crede, fa così
perchè non sa che altro dire. Ma c’è
un’analogia con Clinton. Anche lui
parlò di un complotto della Destra».
Normale mettere in lista veline eshow-

girls?

«L’ha già fatto. È inutile continuare a
spiegare come è Berlusconi e quanto
poco rispetto ha per le istituzioni.
Tutto il mondo lo conosce, basta pen-
sare alle sue esibizioni nei vertici in-

ternazionali. Ma a parte il fatto che
lui dice che questa volta non mette
in lista showgirls, il problema è la
sua idea della politica come spetta-
colo. Nessuno è esente da colpe e il
premier non fa che estremizzare
una tendenza in atto ovunque».
Lavicenda può avere un impatto sul-

la sua immagine?

«No, l’unico effetto è che la moglie
è in grado di metterlo di cattivo
umore e questo è un rischio per lui.
Piuttosto vedo una differenza ri-
spetto al passato».
Sarebbe?

«Nell’altra legislatura Berlusconi
sembrava una persona più attenta
a mediare, da quando è tornato al
governo ha estremizzato la sua vi-
sione della politica, e punta tutto
sul potere personale».
Poi c’è il conflitto di interessi.

«Per anni mi sono chiesto come fos-
se possibile che fosse premier aven-
do le televisioni. Non lo assolvo,
ma non sono più stupito».
Chesia questo anche il problema del-

l’Italia?

«Colpa anche dell’opposizione,
che non ha avuto il coraggio di tro-
vare una soluzione. Ha avuto un at-
teggiamento di superiorità. Un
grande errore, adesso che l’ha capi-
to, è paralizzata».
Condannati a Berlusconi?

«Direi di sì. Altri dieci anni».
Una pena severa.

«Lui sembra giovane, non solo per
il lifting. L’opposizione è in una si-
tuazione difficile, deve combatte-
re la cultura berlusconiana senza
apparire snob, deve farlo in questo
generale abbattimento del livello
del dibattito. E nello stesso tempo
devono apparire anche un po’ più
simpatici». ❖

Intervista a Jeff Israeli

Il governatore democratico di

New York, Eliot Spitzer, si è di-

messo nel 2008 perchè coinvolto

come cliente di un giro di prostitute

d’alto bordo. Puntava a diventare il

primo presidente ebreo degli Usa.

Ilkka Kanerva, ministro degli

Esteri finlandese, ha dovuto ab-

bandonare il suo incarico ai primi di

aprile in seguito alla scoperta che

l’esponente del governo Helsinki ave-

va mandato circa duecento sms eroti-

ci dal cellulare di servizio a una spo-

gliarellista di 29 anni che vive negli

Usa. Kanerva, 60 anni, conservatore,

aveva inizialmente tentato di negare

le notizie trapelate sulla stampa. Ma,

messo alle strette dalle rivelazioni del-

la stampa, ha dovuto ammettere di

aver spedito 150/200 messaggini te-

lefonici, dopo aver incontrata, a

Johanna Tukiainen, la spogliarellista.

Il governatore di New York
L’affaire delle squillo
così Eliot Spizer si dimise

«L’Italiaha un problema:
non riesce più a indignarsi»

bmiserendino@unita.it

200 sms a una spogliarellista
Si deve dimettere ministro
degli Esteri finlandese

P

ROMA

PARLANDO

DI...

Divorzio

«Nondovrebbeesserepolitica,mainrealtàunpocoloèperchélasignoraBerlusconi
è stata molto influenzata da infiltrazioni che l'hanno messa contro il marito anche politica-
mente. Però poi sono affari loro, hanno diversi figli insieme, vuol dire che un po’ di schiuma
è passata, qualche cosa è successo»: così il maestro Franco Zeffirelli.

L’estate prima della tempesta Berlusconi e la moglie a Portofino, nel luglio scorso

Il corrispondente di Time: veline in lista? Così il Paese
non si occupa di cose serie. Colpa anche dell’opposizione

BRUNO MISERENDINO

Ilkka Kanerva
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L
a mettono così quelli che
dimoravano a Palazzo
Chigi prima del Cavalie-
re: «Non si tratta di girare
il coltello nella piaga di

un matrimonio che va a rotoli e che
riguarda un Presidente del Consi-
glio, qui si tratta di ben altro». Fran-
tumandosi in mille pezzi, spiegano,
il legame tra Veronica e Silviomette
a nudo vicende che forniscono alla
nazione esempi che contraddicono
quell’etica alla quale dovrebbe ri-
chiamarsi chi occupa lemassime ca-
riche pubbliche. Scontato il parago-
ne tra i coniugi Prodi e i coniugi Ber-
lusconi? Scontato il giudizio oppo-
sto tra la foto che ritraeva serena-
mente insieme «Romano, Flavia e i
loro ragazzi», pubblicata su una co-
pertina di Famiglia Cristiana nel-
l’era dell’Ulivo, e quella più recente
«unpo’ costruitaabeneficiodei roto-
calchi» che–apochimesi dalprecipi-
tare della crisi - mostrava mano nel-
la mano la coppia presidenziale che
si scomponeva tra Arcore, Mache-
rio, villa Certosa e palazzo Grazioli?
Un legamesi può rompere senzache
questo faccia scandalo, commenta-
no i collaboratori del Professore.

Lo scandalo, semmai, stanelcopri-
re certe guerre che si combattono
dentro le pareti domestiche, per da-
re fiato all’enfasi sulla famiglia che
piace di più a SantaRomanaChiesa.
Il ricordo ritorna al Family day del
12 maggio 2007, quello voluto dal
cardinal Ruini al quale partecipò
con gran clamore anche il Cavaliere
che - citando il librodiRodolfoBran-
coli - «parlò dell’impossibilità per i
veri cattolici di stare a sinistra e an-
che straparlò quandodisse che il no-
stro Paese soffre di un male d’origi-
ne che sta nel laicismo» e nel fatto
che lo Stato italiano «si sia costituito
contro il potere temporaledeiPonte-
fici». Lo sfogo di Veronica Lario che
annuncia il divorzio dalmarito «ma-
lato» che «frequenta minorenni», a
due anni di distanza da quellamani-
festazione patrocinata dai vescovi,
fa riflettere. E fa pensare, nel con-

tempo, il modo in cui la stampa che
fa riferimento al centrodestra – la
stessa che si scagliò contro l’allora
portavoce del governo, Silvio Sirca-
na, a proposito di alcune fotografie
«che non provavano nulla» – tratta
oggi le dichiarazioni della consorte
e«assolve»Berlusconi.E, ancora, po-
ne interrogativi profondi il fatto che
nella maggioranza nessuno «avver-
taalcuna indignazionemorale, alcu-
na presa di distanze, alcun dubbio
nel condannare la donna e nel par-
teggiare senza remore per l’uomo».
Dodici maggio 2007, quindi. «Oggi
non è possibile non ricordare lamo-
bilitazionedi allora a favoredella fa-
miglia che sarebbe stata minacciata
dalle coppie di fatto e dal governo
Prodi», sottolineano. «Forse– ironiz-
zano - sarebbe il caso di promuover-
lo noi, adesso, un family day.O,me-
glio, magari potrebbe organizzarlo
il cardinalRuini...».Certoc’eranoan-
che esponenti del centrosinistra
quelgiornoaRoma, assieme«amol-
taaltragente inbuona fede».Ma l’at-
tacco politico al governo dell’Unio-
ne «era evidente, anche se quell’ese-
cutivo contava per la prima volta su
unministero adhocper la famiglia».
Affermazioni che riportanoa ciò che
si è sostenuto spesso nell’entourage
del Professore. A proposito delle
scelte «sulla laicità» compiute «da
un leader cattolico» che ha concorso
con il bipolarismo – lo scrive Sandra
Zampanellaprefazionedel libro«In-
sieme» - «a innovare anche lo spazio
e imodidell’azionepoliticadei catto-
lici». Ciò che «Ruini non perdonò –
sottolineano–è stato il fattochePro-
di volle l’Ulivo e poi il Pd, invece del-
la riedizione di un partito cattolico».
L’ultima campagna elettorale, ag-
giungono,neè stata l’ulterioreesem-
pio. «Meglio Casini e meglio Berlu-
sconi», per «mantenere salda le con-
cezioni della famiglia e della vita
proprie di una certa gerarchia eccle-
siastica». Moralismo «bacchettone»
da «catto-comunisti» quello che gui-
da l’approccio di certi ambienti pro-
diani alle disavventure coniugali del
premier? «Nulla di tutto questo – ri-
spondono – Ma ricoprire cariche
pubbliche significa coerenza e
l’ostentazione imperiale di un pote-
re, a cui tutto è concesso e a cui tutto
si perdona, fa ammalare gravemen-
te la nostra democrazia».❖

Ieri e oggi

I sassolini dei prodiani che ricordano la parata
e le parole di Berlusconi. «L’ostentazione imperiale
del potere fa ammalare la democrazia»

Gary Hart, candidato alla Casa

Bianca nel 1987, gettò la spu-

gna durante la campagna elettorale.

Letali furono le rivelazioni sulle sue

amanti: una è Donna Rice, l’altra una

donna di Washington. Ma durante la

sua campagna elettorale vennero re-

si pubblici anche filmati di una sua va-

canza alle Bahamas, circondato da

bellezze avvenenti.

Se ne andò con un discorso orgo-

glioso: non mi voglio sottoporre a ul-

teriori pettegolezzi, sarei stato un

buon presidente, ma questo sistema

trasforma i candidati in prede. Al suo

fianco c’era la moglie Lee.

ROMA

Candidato alla Casa Bianca
Gary Hart gettò la spugna:
aveva troppe amanti

NINNI ANDRIOLO

Basso impero

«Perché ora
Ruini non
promuove
il Family day?»

Berlusconi al Family day

Prima
di Clinton

Donna Rice e non solo
Uscì di scena a testa alta

Primo Piano

Gary Hart
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Marcello Dell’Utri passa per un uo-
mo colto che ama i libri antichi. Il
fatto è che il senatore, che ci tiene
semprea ricordarediessere tra i fon-
datori di Forza Italia e a far dimenti-
care certe sue frequentazioni, inve-
ce di limitarsi a leggerli quei libri,
tende a riscriverli. Proponendo una

rilettura del fascismo che ignora le
recenti posizioni assunte dal leader.

IL DUCE BUONO

AKlausDavi il senatore hadichiara-
to: «Mussolini ha perso la guerra
perchéera troppobuono,noneraaf-
fatto un dittatore sanguinario come
poteva essere Stalin. Il Duce era an-
che un grande scrittore, allaMonta-
nelli, i suoi diari sembrano crona-
chediun inviato speciale».Afferma-
zione sostanziata da quei diari in
suo possesso che da anni lui cerca di
attribuire a Mussolini, nonostante
lo scetticismo di accreditati storici.
Inquesta logica«sono state le san-

zioni a costringere il Duce a trovare
un accordo con la Germania di Hit-
ler». Lui, di suo, avrebbe fatto leggi

razziali ma blande. E che sono? Per
quanto riguarda i repubblichini di
Salò, furono «partigiani di destra».
E poi c’è la questione donne, quanto
mai attuale, date le vicende in cui è
coivolto l’attualedirimpettaio di pa-
lazzoVenezia. «Usava la tecnicamu-
sica e magia, tromba e sparisci». E

nienteamanti,ma solo incontri fu-
gaci. Ma allora nulla di nuovo sot-
to il sole? La difesa delle veline è
senzaesitazioni. «Leveline laurea-
te e preparate politicamente sono
di gran lunga più apprezzabili di
alcune telegiornaliste che non co-
noscono l’italiano. Noi del Pdl sia-
mo sempre presi di mira su questo
tema».Chissàperchè. E chissàper-
chè lui afferma che «lanciare l’al-
larme contro le possibili penetra-
zioni dellamafia nella ricostruzio-
ne è correttomanonbisognaecce-
dere nella demagogia».

LA RAI DI SINISTRA

Parlando di tv il senatore non si
trattiene. E attacca la Rai che «ha
ragione Gasparri, è ancora in ma-
no alla sinistra». Allora che cosa si
può fare? «Occupare la Rai, per-
ché no. Naturamente speriamo di
non doverlo fare», però se sarà ne-
cessario...Ancheperché«nonsoco-
me quell’azienda stia in piedi con
quei dirigenti scelti dalla politica e
non dalmercato». Dopo queste af-
fermazioni Dell’Utri teme l’impo-
polarità. Soltanto?❖

IL DUCE E LE DONNE

mciarnelli@unita.it

«Usava la tecnica musica e ma-

gia, tromba e sparisci. E niente

amanti, ma solo incontri fuga-

ci». E avanti con una rilettura be-

nevola del fascismo, a partire

dalle leggi razziali.

P

ROMA
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G8: contro la crisi, dopo la crisi.
Per una nuova governance globale
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Le proposte del Partito Democratico.
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Introduzione

Piero Fassino

Comunicazioni:

Le radici reali della crisi
Silvano Andriani

Verso un New Deal globale
Stefano Fassina

Le risposte
dell’Unione Europea
Paolo Guerrieri

Il lavoro nella crisi
Donata Gottardi

Dalla cooperazione
internazionale al
partenariato tra comunità
Famiano Crucianelli

Le opportunità della
“green economy”
Edo Ronchi

Dibattito e interventi:

Pier Luigi Bersani

Cesare Damiano

Enrico Letta

Ermete Realacci

Conclusioni

Dario
Franceschini

PARLANDO

DI...

Terremoto

Il sottosegretario Guido Bertolaso, capo del Dipartimento della Protezione Civile, ha
detto che sia per quanto riguarda gli alloggi temporanei, sia per quello che concerne le
ricostruzioni successive «verranno realizzate strutture funzionali, efficienti e sicure».
Domani è un mese dal terremoto. La situazione presente è difficile.

Dell’Utri rilanciaMussolini
«Occupare la Rai? Perché no?»

Il premier presente alle celebra-
zioni del 25 aprile non ha fatto
scuola tra i suoi. Marcello Del-
l’Utri rilegge così la storia. «Il Du-
ce? Troppo buono. I repubblichi-
ni, partigiani di destra». E la Rai?
«Potremmo doverla occupare».

MARCELLA CIARNELLI
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I
l tema del giorno? Non lo è
diventato per colpa nostra
né per merito nostro». Nel
centralissimo Palazzo Serlu-
pi Crescenzi, sede della fi-

niana fondazione Farefuturo, la
giornata scorre come tante altre.
Fuori, no: il teatrino della politi-
ca è scosso dall’annuncio che Ve-
ronica Lario intende divorziare
dal marito. Cioè dal premier,
cioè dal principale alleato del
presidente della Camera che pre-
siede Farefuturo e ieri ha lancia-
to come modello multietnico la
«Generazione Balotelli».

Sul giornale online «Farefutu-
ro webmagazine» è uscito, il 22
aprile, il corsivo «Donne in politi-
ca, il velinismo non serve» che ha
suscitato, nell’ordine: l’ira di Ber-
lusconi; la garbata presa di di-
stanza di Fini; il dibattito se lo
scritto abbia contribuito al di-
vampare della crisi coniugale. Li
descrivono preoccupati per l’ef-
fetto slavina, ma il 42enne diret-

tore Filippo Rossi smentisce:
«Siamo tranquilli. Quello che
avevamo da dire l’abbiamo det-
to. Abbiamo posto un problema
politico-culturale, non certo di
gossip». Sofia Ventura, docente
di Scienza Politica all’università
di Bologna e componente con
Della Vedova del gruppo Liber-
tiamo, è l’autrice del corsivo

“galeotto”.
Professoressa, era consapevole di

lanciare un sasso nello stagno?

«Non lo avrei mai immaginato. Ho
scritto cose in cui credo senza mi-
re politiche. Neppure sapevo che
si stessero discutendo le candida-
ture. Né che Veronica Lario si sa-
rebbe inserita in questo tema».
Non prova un certo orgoglio intel-

lettuale nel vedere che il suo tema

oggi anima il dibattito politico?

«Premesso che non voglio parlare
di una questione privata che non
mi riguarda e non conosco, mi fa
piacere che finalmente si parli del
ruolo delle donne nella politica e
nella società. Anche se io resto
una persona riservata e non c’è
nessun disegno di Farefuturo die-
tro».

Il velinismo è lo specchio del Pae-

se, come dice Veronica?

«Mi hanno colpito le ultime ri-
ghe dell’intervista a Maria Latel-
la: un Paese dove le madri offro-
no le figlie minorenni. Ha colto
un punto vero che purtroppo fa
parte della nostra cultura. Un cer-
to modo di concepire le donne e
il successo. E guardi, io sono una
liberale, credo nell’ambizione:
ma il successo è frutto di un lun-
go percorso e dell’intelligenza,
non di comparsate in tv».
Secondo lei, con chi stanno gli ita-

liani nella vicenda?

«Con Berlusconi. Non ho dubbi.
Ho appena riletto Giordano Bru-
no Guerri e lo condivido: siamo
un popolo di guardoni prurigino-
si che amano il peccato ma la se-
ra tornano a casa dalla moglie.
Verrà stigmatizzato più lo sfogo
di lei che il comportamento di
lui. Io invece ho trovato orribile
la copertina di Libero».
Ha ricevuto attacchi o solidarietà?

«Amici a parte, solo qualche
battuta dai parlamentari. Né at-
tacchi né sostegno: il metodo è il
silenzio».
Ipotizza di candidarsi in futuro?

«Io? Proprio no». ❖

Da un fermo immagine di “Studio Aperto”

Farefuturo e le veline
«Il problema è politico»

p La fondazione presieduta da Fini rivendica l’articolo dello scandalo

p «Abbiamo posto una questione culturale, non certo di gossip»

Silvio Berlusconi alla festa di Noemi Letizia

IL TEMA DEL GIORNO

SAVERIO LODATO

Andrea
Camilleri

saverio.lodato@virgilio.it

Non lo è diventato per colpa

nostra - dicono alla sede della

Fondazione finiana - né

per nostro merito. Noi abbiamo

solo posto una questione

politico culturale

Siamo un Paese di
guardoni che la sera
tornano dalla moglie

Basso impero

Alla fondazione di Fini Farefu-
turo si dicono tranquilli: «Ab-
biamo posto un tema culturale
e politico, non fatto gossip».
Sul loro giornale era uscito il
corsivo su «donne e velinismo
politico».

Lo Chef
Consiglia

ffantozzi@unita.it

Camilleri, pioggia di fango in arri-
vo. Camerieri, schiavi e schiavetti
dell’ informazione daranno il me-
glio: come si permette la «signora
Veronica» di dire che non può sta-
re con un marito, il “papi naziona-
le”, perché «frequenta le mino-
renni»? E poiché un divorzio si
porta dietro una scia di contenzio-
si, al fango seguirà la valanga di
«lodi» in materia di diritto di fami-
glia: il primo a far capolino è sta-
to l’avvocato Ghedini; il resto del
circo sta già affilando gli argo-
menti in difesa di “papi”. Bruno
Vespa se ne occuperà con un
“Porta a porta” a base di Dna?

D
ue considerazioni, fra le
tante che la signora Vero-
nica fa sulle ragioni che
l’hanno costretta a chiede-

re il divorzio, vanno oltre la vicenda
familiare.«Mi domando in che pae-
se viviamo» - si chiede - e «come sia
possibile accettare un metodo politi-
co come quello che si è cercato di
utilizzare per la composizione delle
liste elettorali». Cara signora Veroni-
ca, molti di noi ci chiediamo da tem-
po in che paese stiamo vivendo, e
non solo per la formazione delle li-
ste elettorali. Un vecchio detto si do-
manda se sia più imbecille Carneva-
le o chi gli va appresso. Dalle sue pa-
role, comincia a trapelare una rispo-
sta. Oltretutto credo che Lei stia spe-
rimentando sulla sua pelle il torvo
rancore di Piccolo Cesare, uso ad aiz-
zare contro le sue vittime i suoi inde-
centi giornalisti, i suoi ringhianti
adoratori, i suoi boia, i suoi deliranti
servi. E tutto l’esercito di coloro che
lo votano ad occhi chiusi, non sai
più se colpevoli o infelici. Lei affer-
ma di avere pregato invano i sedi-
centi amici di suo marito di stargli
vicino «come si farebbe con un per-
sona che non sta bene». Perché Le è
venuto in mente questo paragone?
Sarebbe importante per tutti noi sa-
pere come la pensa sulle reali condi-
zioni del futuro Imperatore d’Italia.

L’autrice del corsivo

Primo Piano

FEDERICA FANTOZZI

Signora Veronica
vittima del torvo rancore
di Piccolo Cesare
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OFELIA

E LACADUTA

DELREGNO
Amleto come metafora, seconda puntata
Questa volta la scena tocca alla ragazza

«che non pensa, ma ubbidisce»

P
ensavateche intendessi co-
se sconce?» le aveva allora
domandato Amleto.
«Iononpensoniente,Si-

gnore» aveva risposto lei.
«E questo è un bel pensiero da

mettere fra le gambe delle signori-
ne» aveva detto lui.
A quel puntoOfelia si era sentita

offesa, forse. (Avrebbe dovuto of-
fendersi?). Laverità è chenoncapi-
va, davverononcapivadi cosa stes-
se parlando Amleto.
«Quale pensiero?» gli aveva do-

mandato.
«Niente» aveva risposto lui, e le

era sembrato ancheche le stesse fa-
cendo il verso.
Amleto era il principe e, almeno

fino a poco prima, lei aveva credu-
to che fosse anche il suo promesso
sposo. Cioè questo gli aveva fatto
credere suo padre Polonio, consi-
gliere del re: che avrebbe sposato il
principe Amleto.
E a lei sarebbe andato bene così.

Nonchesi fossepropostaattente ri-
flessioni a riguardo: lei erauna fan-
ciulla giovane e piuttosto carina, e
sposare il futuro re era la cosa mi-
gliore che potesse desiderare una
fanciulla come lei. Su cos’altro do-
veva riflettere, oltre a ciò?
Così non aveva pensato niente,

quandoil vecchio re, ilpadrediAm-
leto, era morto in giardino all’ora
del riposino: non aveva pensato a
come il fratello gli era succeduto,
ad esempio. Cioè per quale motivo
non era diventato re Amleto: o co-
me la reginaavesse immediatamen-
te sposato il nuovo re, cioè suo co-
gnato. Niente. Lei non capiva nien-
te di queste cose, semplicemente
niente.

Avrebbe volentieri continuato
a pensare che prima o poi si sareb-
be sposata il principe. Anche quan-
do suo padre era venuto e le aveva
detto cheadessoavrebbedovuto ri-
fiutare l’amore di Amleto. Non era
sicura di aver capito il perché, ma
aveva obbedito dato che suo padre
le chiedeva di farlo. E davvero Am-
leto, avviluppato in un crogiolo di
pensieri cupi (e cupi d’animo, non
per altro), era impazzito per que-
sto?Cioèperché lei avevacomincia-
to a negarsi?
Almenoquesto sosteneva suopa-

dre Polonio. Cioè che la cupezza
del principe, che tanto infastidiva
l’esercizio improbo del potere del
re,di lì veniva:pened’amoreperdu-
te. Perché il re e la regina erano pa-
recchio disturbati dalla cupezza
delprincipe:quel suomostrarsi fol-
le, e il continuo tergiversare di pro-
fondi e neri pensieri, sillogizzare il

vero e ritornarci intorno per via
obliqua. Il re e la regina non gradi-
vano molto che il principe conti-
nuasse a mostrargli (a dire il vero
gli bastava vederlo, con quella sua
sorta dimalinconiamoraleggiante,
per sentirselo ricordare) il loroesse-
re criminale uno, e puttana l’altra.
Ecco:Ofelia non ne sapeva nien-

te: e obbedivaal padre.Comepote-
vaessere responsabile lei (del re cri-
minale e della regina puttana, s’in-
tende)?Lei s’aspettavadi sposare il
principe, non molto di più: quasi,
possiamo dire, si sarebbe sacrifica-
ta. Cioè concessa a lui lasciando
cheprendesse quello che lei ancora
non capiva di sé (la bellezza, il ses-
so, il corpo, la sua innocenza), in
cambio di ciò che pensava di capi-
re: il matrimonio. (Ma sarebbe
uguale dire un posto in vista, un
seggio nel grande spettacolo, o al
consiglio del re – per quanto è evi-
dente che oltre a farsi guardare
non avevamolto altro da consiglia-
re a sua maestà). E non si è forse
responsabili della propria innocen-
za? In fondo era ciò che il principe
le aveva detto, insinuando sconce-
rie sul nulla fra le sue gambe.

D’altrondenessuno lì dentro sem-
brava mostrare il minimo pertugio
di responsabilità rispetto alla dire-
zione, cioè l’inconsistente declino,
che stava prendendo il regno. Così
Polonio, macchiavellico tessitore
di tramee tendaggi, che intrigava e
ingannava abituato com’era a po-
ter pescare una carpa di verità con
un’escadimenzogne.Lui (valeadi-
re un sottosegretario alla presiden-
za, o un qualunque capogruppo o
viceministro) non era molto meno
criminale del re, solo per il fatto
che tramava e giustificava per suo
conto. E così la regina, per quanto
non l’avesse ucciso lei, suo marito,
o non avesse usurpato lei il trono.
Non si è ugualmente criminali a
sposarli o a servirli, gli assassini, i
mafiosiogliusurpatori?Eavrebbe-
ro, per altro poi, fatto la stessa fine:
uccisi dalla spada che loro stessi
avevano avvelenato (o impiccati
dai sudditi che li avevano eletti, o
persinel vuotodi pensieri emenzo-
gne che avevano creato).
Ofelia invece avrebbe preceduto

il principe inquella luciditàchepre-
lude la follia (o la previene?) e pre-
diligendo la follia non aveva retto
(o voluto reggere al quel crogiolo
di corruzione). S’era lasciata anda-
re, in un annichilimento femminile
e, finalmente, al nulla. Sul letto di
un fiume, come fosse una poetessa
perfettamente consapevole del
niente, s’era lasciata andare.❖

nuccig@gmail.com

Disegno di Gianluca Maruotti (tecnica digitale)

Giovanni Nucci

FOGLIETTONE
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Foto di Andrea Sabbadini

Fini esce allo scoperto e lancia un
altolà con una lettera al ministro
Maroni sui presidi spia. Il presiden-
te della Camera aveva incontrato il
titolare del Viminale lo scorso 30
aprile, come riferito dall’Unità, e gli

aveva espresso tutte le sue perplessi-
tà sul ddl sicurezza che oggi entra nel
vivo aMontecitorio. Ieri ha reso pub-
blica la lettera a Maroni in cui mette
inevidenza la suacontrarietàaipresi-
di-spiaegli aspetti di «incostituziona-
lità» della norma che escluderebbe i
figli dei clandestini dal diritto al-
l’istruzione.

FINI CONTRO MARONI

«Tale diritto - scrive Fini - è attual-
mente tutelato, indipendentemente
dalla regolarità della posizione in or-
dine al loro soggiorno, nelle forme e
neimodi previsti per i cittadini italia-
ni». Prosegue Fini: «Da un attento
esame della principale legislazione

europea,non si evincealcunanorma-
tiva volta a discriminare l’esercizio
del diritto allo studio da parte deimi-
nori stranieri». Maroni incassa e non
risponde al presidente della Camera.

Che lo fa notare: «Non ho ricevuto ri-
sposta», dice Fini in serata, ricordan-
do che per oggi è previsto un vertice
di maggioranza. Dalla Lega replica
Marco Reguzzoni, uno dei fedelissi-

mi di Bossi: «La lettera? È inopportu-
no che il presidentedellaCamerauti-
lizzi questo strumento alla vigilia del
voto in aula». Fini però tira dritto:
«La società dei prossimi anni sarà
multiculturale e multirazziale. Io la
chiamo la generazione Balotelli che
parla bresciano».
In mattinata è previsto il vertice

con i ministri Maroni, Alfano e La
Russa e i capigruppo di Pdl e Lega,
per decidere se mettere la fiducia.
Nel Pdl, infatti, le acque non si sono
ancora calmate: oltre ai presidi-spia,
su cui la Lega potrebbe fare un passo
indietro, ci sono altri punti che stan-
nomoltoacuoreaMaronimapotreb-
bero correre rischi in aula: le ronde e

Sit-in di medici contro l’approvazione in Senato del disegno di legge del governo Berlusconi per la sicurezza

acarugati@unita.it

p Lettera del presidente della Camera: il futuro è la generazione Balotelli

p La Lega irritata Iniziativa inopportuna. Il Pd: via il reato di clandestinità

Italia

ROMA

Oggi iniziano le
votazioni. Fiducia:
vertice Pdl-Lega

www.unita.it

Presidi-spia, Fini aMaroni:
«Norma incostituzionale»
Fini scrive a Maroni: la norma
sui presidi-spia è incostituzio-
nale. Il ministro non gli rispon-
de. Oggi vertice di maggioran-
za per decidere sulla fiducia. Il
Pd: «Fini ci dà ragione, via il re-
ato di clandestinità».

ANDREA CARUGATI

In aula
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l’allungamentoaseimesidelladeten-
zione dei clandestini.Maroni vorreb-
be la fiducia,mapotrebbe rimandare
la decisione alla fine della settimana,
unavoltamodificate lenormesuipre-
sidi-spia e sull’antiracket. Una que-
stione, quest’ultima, ormai risolta:
dopo il blitz del Pdl in commissione
la settimana scorsa, che aveva inde-
bolito lemisureantiracket, sarà ripro-
posta laversioneoriginale, chepreve-
de l’esclusione per tre anni dagli ap-
palti pubblici degli imprenditori che
si rifiutano di denunciare il pizzo.
L’ala del Pdl più critica sul ddl, i 101
deputati della lettera contro i medi-
ci-spia, resta contraria alla fiducia e
punta, spiega Fabio Granata, a una
«mediazione» anche su ronde e Cie.

IL PD: VIA IL REATO DI IMMIGRAZIONE

L’opposizione, intanto, plaude a Fini
e lo incalza. «La sua bocciatura con-
ferma i giudizi espressi dal Pd sul ddl
sicurezza», dice il capogruppo PdSo-
ro. «Lacausadi tutte lealtredistorsio-
ni è la norma che considera reato il
soggiorno irregolare. Da questa deri-
va l’obbligo di denuncia da parte di
medici, insegnanti e pubblici ufficia-
li. Sarà bene che il governo elimini il
reatodi clandestinità».Così ancheLi-
via Turco: «Chiedo a Fini parole defi-
nitive, a partire dalla cancellazione
del reato di immigrazione». ❖

CIFRE DA...

Gli omicidi
bianchi

U
na «grande alleanza»
Pd-Lega-Udc per stop-
pare il referendum,scri-
vere una nuova legge
elettorale e, magari,

mettere in campo una nuova coali-
zione contro Berlusconi?

La proposta, che ricorda il famoso
ribaltone del 1994, è arrivata ieri da
Rocco Buttiglione (Udc) che ha rac-
colto l’assist arrivato domenica da

Umberto Bossi, che si è detto pronto
a scrivere una nuova legge elettorale
«con chi ci sta» pur di impedire
l’estinzione della Lega, conseguenza
più che probabile nel caso in cui al
referendum del 21 giugno vincesse-
ro i «sì». L’ipotesi di Buttiglione è an-
cora fantapolitica,ma comincia a fa-
re proseliti anche all’interno del Pd.
Dove si moltiplicano i dirigenti con-
vinti che, con un premio di maggio-
ranza che assegni il 55%dei seggi al-
la lista vincente, Berlusconi potreb-
beessere tentatodaelezioni anticipa-
te per governare da solo, forte dei
sondaggi di queste settimane.

Tra i democratici, dunque, si fa
strada la convinzione (già sposatada

D’Alema, Enrico Letta e Gentiloni)
che con la Lega occorra trattare, a
partire dalla riforma elettorale, an-
che perchè su questo tema tra Car-
roccio e Pdl il clima è tesissimo. I
maggiorenti del Pdl lo ripetono da
giorni: se vince il «sì» la legge resta
quella uscita dalle urne, senza mo-
difiche. Dice Linda Lanzillotta
(Pd): «Apriamo subito un tavolo di
confrontocon laLega,primadel re-
ferendum».D’accordoancheDanie-
le Marantelli, che avverte: «Con
Bossi si deve dialogare, pur di non
far morire la Lega è disposto a tut-
to». Il leader Franceschini, però,
non è convinto e, almeno per ora,
rimanda al mittente le avances del
Carroccio: «Potevano pensarci pri-
ma di scrivere questa legge porca-
ta. Adesso al referendum per abro-
garla noi non possiamo che dire sì.
Poi ci saranno 4 anni per rifare la
legge». Rincara l’esperto Stefano
Ceccanti: «Quella della Lega è solo
unamanfrina, loro vogliono tenere
il Porcellum». Parisi fa una propo-
sta concreta a Bossi: torniamo con
una leggina al Mattarellum.

Dal fronte leghista non arrivano
proposte nel dettaglio: carte coper-
te, almeno fino a quando non sarà
arrivata una più chiara disponibili-
tà del Pd. «E poi non sappiamo con
chi parlare: nel Pd ci sono dieci li-
nee diverse», confidano da via Bel-
lerio.Si sacheai leghistinondispia-
ce ilMattarellum,eneppure il siste-
ma tedesco.Ma è quasi impossibile
che si possa arrivare a una riforma
entro il 21 giugno. Ieri Calderoli si
è detto convinto che il quorumnon
ci sarà.Mahaavvertito: «Il referen-
dummette a rischio la democrazia,
destabilizza il Paese.Alla leggeelet-
torale metteremo mano dopo le ri-
forme costituzionali». Insomma,
l’avvertimento per Berlusconi è
chiaro: se fai campagna per il «sì» e
il referendum passa, noi cambiere-
mo la legge con Pd e Udc, anche a
costo di far cadere il governo. Ma
perora sono solo segnalidi fumo.❖

356.626infortuni
avvenuti nei

luoghi di lavoro dall’inizio dell’anno a

oggi in Italia.

Quellaitalianaèuna giustizia«ari-
schio bancarotta», caratterizzata da
uno «squilibrio» tra domanda e offerta
del servizio, con l’aumento dei procedi-
menti e i continui tagli di risorse attuati
dai governi negli ultimi 15 anni. È il qua-
dro tracciato dalla magistratura, assie-
me ad avvocatura e personale ammini-
strativo, categorie che oggi approfondi-
sconoiltemainunaGiornataacuiparte-
ciperanno anche il Guardasigilli Angeli-
no Alfano, il presidente di Confindustria
Emma Marcegaglia e il leader della Cgil
Guglielmo Epifani. Dai dati raccolti dal-
l’Associazione magistrati, aggiornati al
dicembre 2007, i processi pendenti so-
nointotalequasi7milioni, tracivileepe-
nale. Per scalare questa «montagna»
servirebbero - è la stima dell’Anm - 16
mesi di lavoro nel civile e 13 mesi nel pe-
nale dedicato soltanto a smaltire le pen-
denze. Intantoieri, aRoma, i processiso-
no stati rinviati a causa della scadenza
dell’appalto per la società che si occupa
della trascrizione delle udienze. Secon-
do una circolare del ministero della Giu-
stizia, tale situazione potrebbe protrarsi
fino a metà del mese di maggio.

L’analisi

Foto Ansa

acarugati@unita.it

Anm: troppi processi
la Giustizia rischia
la bancarotta

356 i morti
sul lavoro

dall’inizio del 2009

(www.articolo21.info)

Crivellati di colpi, alle9dimat-
tina a Rho, comune alle porte di Mi-
lano. Un padre e un figlio, il primo
idraulico in pensione di 71 anni, il
secondo37ennecon lavori saltuari e
precedenti penali per rapina ed
estorsione, finiti di scontareaidomi-
ciliari pochi giorni fa (una rapina al-
l’autogrill di Pero del novembre

2008).FrancescoeUmbertoCatapa-
no, originari di Taranto,ma residen-
ti a Milano da oltre 10 anni serano a
bordo di una Mercedes in via Parri,
quando sono stati avvicinati da un
altro veicolo conabordo alcuneper-
sone.Hanno cercato una via di fuga,
svoltando inunparcheggio all’inizio
di viaAldoMoro, salvo rendersi con-
to che non aveva uscita. La Merce-
desè statacosì bloccatae i killer han-
no scaricato contro otto colpi, che
hanno colpito mortalmente il figlio
Umberto, che era alla guida, e ferito
in modo grave il padre Francesco.
Non ci sono testimoni oculari. ❖

C

La mossa di Buttiglione (Udc): alleanza tra Bossi, Casini e il Pd
per modificare la legge elettorale. Ma Franceschini è scettico

ROMA

Agguato aRho
padre e figlio
crivellati di colpi

IL CASO

La Lega in posizione
«ribaltone»marcia
contro il referendum

Il Ministro delle Riforme e segretario Federale della Lega Nord, Umberto Bossi

A.C.
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Cinque arresti per riciclaggio ed
esercizio abusivo dell’attività ban-
cariadecapitano i vertici dellaCas-
sa di Risparmio di San Marino, un
giganteche staall’economia delTi-
tanounpo’come laFiat aquella Ita-
liana. L’inchiesta, condotta dalla
Procura di Forlì, riaccende i riflet-
tori sulla normativa contro il dirty
money laundering (letteralmente,
lavaggio di denaro sporco) della
piccola Repubblica. Il problema
era già stato sollevato da Mo-
neyval, organismo di monitorag-
gio del Consiglio d’Europa, che ha
tra l’altro giudicato insufficienti e
non in linea con gli standard inter-
nazionali le leggi di San Marino
per combattere il finanziamento

del terrorismo internazionale.
Agli arresti, nell’operazione con-
giunta di Guardia di finanza e
Squadra mobile di Forlì, sono fini-
te le tre più alte cariche dell’istitu-
to sammarinese, nato oltre un se-
colo fa dalle società di mutuo soc-
corso locali: Gilberto Ghiotti, oggi
presidentedellaCassa, alla finede-
gli anniSettanta segretariodelPar-
tito comunista del Titano; Luca Si-
moni,direttore generale; e Mario
Fantini, amministratore delegato
e presidente del gruppo finanzia-
rio Delta, holding di fatto control-
lata dalla Cassa di risparmio di
San Marino, ed ex manager di Ro-

lo banca, a cui sono stati concessi i
domiciliari. Arrestati anche Gianlu-
ca Ghini, direttore della società di
finanziamento Carifin S.a. anch’es-
sa controllata dalla banca del Tita-
no, e Paola Stanzani, vice presiden-
te di Delta.

NEL MIRINO IL GRUPPO DELTA

Proprio intorno alla holding bolo-
gnese, costituita nel 2002 dalla Cas-
sa di Risparmio di San Marino e dal-
la società di management finanzia-
rio Estuari, ruoterebbero i problemi
con la giustizia dell’istituto del Tita-
no. La Cassa, attraverso la Sviluppo
investimenti estero (Sie, controllata
al 100%) detiene il 26.8% della hol-
ding. Un’altra quota significativa di
Delta, il 42.9%, è poi in mano alla
società Onda (al 26% della stessa
Sie). Per la Procura forlivese, sfrut-
tando un controllo mai del tutto di-
chiarato sul gruppo, la banca stra-

niera avrebbe dunque svolto in Ita-
lia attività che violano le norme fi-
scalidelnostroPaese. Leaccuse con-
testateagli arrestati, e alla quaranti-
na di altri dirigenti e imprenditori
indagati a piede libero, vanno dal-
l’associazioneadelinquere finalizza-
ta al riciclaggio di denaro sporco, al-
l’attività bancaria e finanziaria abu-
siva, all’appropriazione indebita, fi-
no alle false fatturazioni.

L’INTERVENTO DI BANKITALIA

Non è forse un caso che, alla vigilia
degli arresti, lo scorso fine settima-
na, la Banca d’Italia sia intervenuta
sulla governance della holding. Il
gruppo ha smentito le rivelazioni di
un quotidiano economico secondo
cui via Nazionale avrebbe sospeso
in via cautelativa le autorizzazioni
in mano a Delta per operare come
società di finanziamento. Notizia ri-
lanciataanche,duesere fa,dalla tra-Il Palazzo Pubblico di San Marino

p Decapitato il vertice della Cassa di Risparmio della Repubblica Sammarinese

p Cinque arresti Sotto inchiesta i rapporti con le due società Delta e Carifin con sede a Bologna

bologna@unita.it

Alla vigilia degli
arresti, la Banca
d’Italia era intervenuta

La Delta rivendica
«assoluta trasparenza
nella gestione aziendale»

BOLOGNA

Italia

I controlli

La replica

Riciclaggio Italia-SanMarino
Nei guai la bancadel Titano
Le accuse contestate vanno dal-
l’associazione a delinquere fi-
nalizzata al riciclaggio di dena-
ro sporco, all’attività bancaria
e finanziaria abusiva, all’appro-
priazione indebita, fino alle fal-
se fatturazioni e alla truffa.

GIULIA GENTILE E GIGI MARCUCCI
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smissione d’inchiesta Tv Report.
«La Banca d’Italia ha dato le au-

torizzazioni - la spiegazionedi Fan-
tini -: nulla di strano sotto il sole, è
tutto molto chiaro».

LA HOLDING SI DIFENDE

In serata, Delta ha espresso «la più
totale fiducia» verso la vicepresi-
dentearrestata, e rivendicato «l’as-
soluta trasparenza e correttezza
dellagestione aziendale».La socie-
tà ha poi precisato che la «Banca
d’Italia ha adottato e notificato so-
load alcuni soci l’avviodelprocedi-
mento riguardante l’autorizzazio-

ne a detenere partecipazioni nel
capitale sociale». Anche il Gover-
no del Titano, ha espresso «l’inten-
zione di assumere, per quanto di
competenza, un ruolo attivo per la
tuteladel sistema bancarioe finan-
ziario della Repubblica». Non è la
prima volta che la Cassa sammari-
nese e le sue partecipate attirano
l’attenzione dei magistrati forlive-
si. L’operazione di ieri, che ha por-
tato anche a perquisizioni in case,
studi, e uffici bancari fra Bologna e
Roma, ha radici nell’inchiesta «Re
Nero» del Pm Fabio di Vizio, che
nel giugno 2008 aveva portato al
sequestro di 2.6 milioni in un fur-
gone portavalori diretto a San Ma-
rino. Denaro poi restituito su deci-
sione della Cassazione, che a di-
cembre aveva giudicato insussi-
stente l’accusa di «riciclaggio di
somme provento di attività crimi-
nose» su cui si basava il seque-
stro.❖

Il movente della «gelosia morbosa»
è uno «stato passionale, causa fre-
quente di delitti anche gravissimi»,
ma non può essere considerato «un'
aggravanteper futili e abbietti moti-
vi». Con questi argomenti la Cassa-
zione che ha confermato la condan-
na a quattordici anni per omicidio
della Corte d'Assise d'Appello di Mi-
lano nei confronti di un immigrato
che aveva assassinato la moglie. Sa-
me U. nel 2006, dopo l'ennesima
scenata di gelosia aveva ucciso la
moglie con un coltello da cucina.
Condannato dal Tribunale di Mila-
no per omicidio, la Corte d'Appello
aveva rideterminato la pena esclu-
dendo l'aggravante per futili motivi.

Nel ricorso inCassazione ilprocu-

ratore aveva chiesto un nuovo pro-
cesso che tenesse conto dell'aggra-
vante sostenendo che l'uomo aveva
più volte minacciato di morte la mo-
glie «se solo l'avesse vista con altri
uomini», perchè la considerava una
«cosa propria». L'omicidio era stato,
quindi, lo «sfogodiundesiderioano-

malo di possesso in esito ad un lun-
goperiododimolestie». Daqui i futi-
li motivi che avrebbero dovuto por-
tare ad una condanna più severa.

La prima Sezione Penale della
Cassazione, nella sentenza
n.18187, ha ricordato, però, come
questa aggravante si determini
quando il delitto è causato da uno
«stimolo esterno così lieve, banale e
sproporzionato, rispetto alla gravità
del reato, da apparire per la genera-
litàdellepersone, assolutamente in-
sufficienteaprovocare l'azionedelit-
tuosa, tanto da poter considerarsi
più che una causa determinante
l’evento un pretesto per dare sfogo
all'impulso criminale». Non è così
per lagelosia, secondo i supremigiu-
dici, cheancheper la «coscienza col-
lettiva non è tale da costituire una
ragione inapprezzabiledipulsioni il-
lecite».

LaCassazionehaadottatounade-
cisione anche in merito alla vicenda
che vede protagonista Don Giorgio
Carli, sacerdote bolzanino prosciol-
to per prescrizione dall'accusa di
abusi sessuali nei confronti di una
parrocchiana minorenne all'epoca
dei fatti.Nellemotivazionidella sen-
tenza, depositate ora dalla suprema
corte si legge che il religioso dovrà
comunque risarcire la vittima con
760mila euro. I giudici della Corte
di Cassazione hanno sottolineato
che«in proposito a nulla rileva il fat-
to che la prescrizione sia maturata
prima della pronuncia di condanna
emessa inappello».Sulpunto(si leg-
ge nelle motivazioni) deve, infatti,
trovareapplicazione il principio «se-
condo il quale il giudice di appello,
nel dichiarare l'estinzione del reato
per prescrizione o per amnistia può
condannare l'imputato al risarci-
mento dei danni».❖

L’ANNUNCIO DI «REPORT»

Alice Oxman e Furio Colombo
ricordano con affetto e dolore il

caro amico

ANTONIO GAMBINO

Abbracciano forte
Caterina e Elvira.

5-5-2007 5-5-2009

Il marito Dino e il figlio Gian Carlo,
con la famiglia ricordano

a compagni e amici

MARIA BERTOCCHI

PELLICCIA

3 Luglio 1926 3 Maggio 2009

Ci ha lasciato

ETTORE BENASSI

Il partigiano della Stella Rossa
“Grandi”. Uomo integerrimo,
instancabile sostenitore

dei suoi ideali.
Iscritto al Pci dal 1944, ha dedicato
la sua vita al Partito, alle attività

sociali e alla famiglia.
Il funerale si terrà in forma civile
alle 10,30 di mercoledì 6 maggio

presso il cimitero
di Borgo Panigale.

Bologna, 5 maggio 2009

Le bandiere dell’Arcicaccia sono
listate a lutto per la scomparsa di

ANGELO MILLI

socio fondatore dell’Associazione,
militante delle organizzazioni
democratiche e del Partito

Comunista Italiano.
Da presidente dell’Arcicaccia di
Roma ha sempre lavorato per

promuovere una caccia
consapevole, popolare e rispettosa

della fauna e dell’ambiente.
La camera ardente rimarrà aperta
oggi dalle 7,30 alle 9,30 presso la
camera mortuaria dell’Istituto

di Medicina Legale

in Piazzale Verano.
La commemorazione avverrà alle
ore 10 presso il Tempietto Egizio

del Cimitero del Verano.

2008 2009

CLAUDIO GATTI

Unico e indimenticabile da tutti
coloro che ti hanno conosciuto.

Anna Maria

politica@unita.it

«Report» di Milena Gabanelli

ha annunciato in chiusura del-

lapuntata scorsa che la prossi-

ma trasmissione sara dedica-

ta«ai rapportifinanziari fra Ita-

lia e San Marino».

P

TORINO

Chiamparino

«In una parte minoritaria della mag-

gioranza non c'è più fiducia in me e

nella mia amministrazione. Ma non

mi dimetto, la città non capirebbe».

Così il sindaco di Torino Sergio Chiam-

parino è intervenuto ieri in Consiglio

comunale per chiarire la situazione

della maggioranza alla luce di quanto

è avvenuto sulla fusione Iride-Enia.

EUROPEE

Assisi e la pace

A un mese dalle elezioni europee, la

Tavola della pace e il coordinamento

nazionale degli Enti locali per la Pace

e i Diritti Umani organizzano dall’8 al

10 maggio, ad Assisi, il meeting nazio-

nale «Per un’Europa di Pace». Il mee-

ting si svolge con l’Alto Patronato del

Presidentedella Repubblica, Napolita-

no e il sostegno della rappresentanza

in Italia della Commissione Europea e

della Regione Umbria. Ad Assisi s’in-

contreranno in duemila: studenti, gio-

vani, insegnanti, dirigenti scolastici,

amministratori locali e operatori delle

associazioni della società civile.

LEGA

Renzo Bossi

«Non sarò io a chiedere di essere can-

didato ma se me lo chiederà il capo

per le mie competenze, sono pron-

to». Lo ha detto Renzo Bossi, venten-

ne figlio del ministro per le Riforme,

Umberto, a chi gli chiedeva se inten-

da candidarsi. Quando arriverà il mo-

mento, Bossi pensa di partire dal terri-

torio. «A me non frega nulla di Roma,

mi interessa il territorio - ha spiegato

il figlio del leader della Lega Nord-, a

Roma vado per conoscere le leggi e

poi spiegarle sul territorio».

Brevi
LaCassazione: la gelosia
non èun’aggravante
per futilimotivi

ROMA

Uccise la moglie
dopo averla più volte
minacciata

PARLANDO

DI...

Dimissioni di
Cappellacci

Haacquistatoun'interapaginadeLanuovaSardegnaperprotestarecontrolosposta-
mentodelG8daLaMaddalenaechiedereledimissionidelpresidenteCappellacci.L'impren-
ditore sardo Francesco D'Onofrio accusa «la classe politica sarda» d'incapacità nel gestire la
vicenda G8, «dalla mancata assegnazione alle aziende sarde allo spostamento del vertice».

Uccise lamoglie che considerava
una sua «proprietà» e dopo aver-
la minacciata più volte. Per la
Cassazione la gelosia, che - si fa
notare - è causa di tanti delitti,
non può tuttavia essere conside-
rata aggravante per futilimotivi.

GIUSEPPE VITTORI

Il caso
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Èunattimo.Forseunacrisi respira-
toria, l’ennesima in una giornata
iniziata proprio con un controllo
dal medico di famiglia. Ma questa
volta per il piccolo Omoruyi, due
anni di origini nigeriane, non c’è
nulla da fare. Muore ieri pomerig-
gio tra le braccia di mamma San-
dra suunapanchinadi viaGaribal-
di. A pochi passi da casa e dal Mu-
nicipio, nel centro di Sgurgola, pa-
esinodel frusinate. «Aiuto,aiutate-
mi,mio figlio non respira» riesce a
urlare la donna, 32 anni, mentre il
volto del bimbo diventa cianotico,
la linguapiombaall’indietro, il cor-
po si irrigidisce. Le parole arrivano
in un italiano incerto, si accavalla-
noallegrida inunodei tantidialet-
ti nigeriani che richiamano l’atten-
zione di alcuni parenti della fami-
glia Osagie. Bastano alcuniminuti
e in aiuto accorrono anche alcuni
dipendenti comunali.

Nel borgochesorge suimontiLe-
pini, inmolti conoscono questa fa-
migliadellaNigeria. La loro comu-
nità è una delle più grandi, dopo
quella albanese ed equadoregna.
Lo sportellomultietnico della città
li segue da tempo e poi Omoruyi
era nato lì. Mamma Sandra aveva
partorito il giorno di Natale del
2006. Un evento anche per l’ospe-
dalediAnagni dovemedici e infer-
mieri ricordano ancora l’emozio-
ne del marito, la corsa insieme al-
l’altro figlio per non perdere nep-
pure un attimo di quel momento.
OraaSgurgola c’è sgomento,ol-

tre che tristezza. Tutti attendono
l’esitodell’autopsia. Inballo c’è an-
che la possibile “leggerezza” o
“disattenzione” del pediatra che
solo poche ore prima aveva visita-

to il bimbo.
«Un normale controllo concluso

con l’assegnazione di una cura» fa
sapere chi, dal Comune, ha parlato
con ilmedico.Omoruyi, sembra, sof-
friva di crisi respiratorie. Ieri, la feb-
breera alta quando il piccolohavar-
cato laportadello studiopediatrico.
C’è chi dice che aveva anche le con-
vulsioni. Sulla vicenda indagano i
carabinieri di Anagni. Il capitano Io-
rio cerca riscontro ad alcune notizie
che circolano nelle prime ore dopo
il decesso del bimbo. «I genitori non
avevano i soldi per curarlo» è il tam
tam battuto anche da alcune agen-
zie.

Mamma Sandra è casalinga, il
marito è un ambulante. La famiglia,
regolare in Italia, nonsembraessere
seguita dai servizi sociali comunali.
Almeno al sindaco Luciana Perfetti
nonrisulta. «La signoraSandra - rac-
conta il primo cittadino - ha chiesto
il domiciliodanoiunpaiodi anni fa,
non appena è arrivata dallaNigeria.
Non risulta invecenessuna richiesta
di residenza da parte del marito».
Sono da poco passate le sedici di

ieri quando la donna esce di casa
con il figlio. Forse per attendere già

l’ambulanza, forse per una commis-
sione urgente. Fatto sta che l’irrepa-
rabile accade in pochi secondi, su
una panchina nel centro storico del
paese dove vive la famiglia Osagie.
Lì,Omoruyi inizia a staremale. Il re-
spiro va via piuttosto velocemente,
quasi quanto i sensi.

La mamma Sandra è sotto choc,
non sa cosa fare. Inizia ad urlare. «A
un certo punto - riferisce un passan-
te - è andata in un bar a chiedere
aiuto, poi d’un tratto sono arrivate
alcune sue connazionali. Una di lo-

ro ha preso il piccolo tra le braccia
e ha iniziato a danzare e cantare
una specie di preghiera».

I soccorritori del 118 impiegano
sei-setteminuti ad arrivaremaper
il piccolo non c’è più nulla da fare.
Inutile ogni tentativo di rianima-
zione, è già in arresto cardiocirco-
latorio. Omoruyimuore durante il
trasporto in ospedale. Sul suo pic-
colocorpononc’èalcun segnovisi-
bile di violenza. Ilmagistrato della
procura di Frosinone ha comun-
que disposto l’autopsia.❖

massdidio@gmail.com

p Febbre alta crisi respiratorie, qualcuno parla di convulsioni. Era appena stato dal pediatra

p Subito soccorso muore in ambulanza. La famiglia è regolare, ben conosciuta in paese

ROMA

Si barrica in casa con la figlia
piccola e si impicca

Dopo una lite con la convivente,
ha portato via la figlia, di due an-

ni, e si è barricato in casa con la picco-
la, poi si è tolto la vita. È successo a
Tivoli, vicino Roma, e sul posto sono
intervenuti gli agenti del Commissa-
riato locale. La polizia è entrata in azio-
ne dopo la segnalazione di una rome-
na. La donna ha chiesto aiuto agli
agenti perché, dopo una violenta lite
in strada, il convivente le aveva strap-
pato dalle mani la figlia. La donna ha
spiegato ai poliziotti di essere preoc-
cupata per la loro bambina, perché
l’uomo era stato violento anche con
la piccola. Lui si è barricato in casa in-
sieme alla figlia e si è impiccato a una
trave del solaio.

Italia

Lamorte assurda di Omoruyi, nigeriano
di appena due anni. Su unapanchina

La tragedia aSgurgola, nel Fru-
sinate. Era malato, forse una
crisi respiratoria più grave. In
mattinata la visita dal medico,
poi la tragedia: «Aiuto, mio fi-
glio non respira» urla la mam-
ma. Ma è troppo tardi.

MASSIMILIANO DI DIO

Tivoli
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MENSE AVVELENATE

CONDANNATA LA CASCINA

La Cassazione ha confermato la
condanna dei responsabili della
cooperativa La Cascina a Roma
nel1998.Allora182bambini furo-
no intossicati, un insegnanti e 15
bimbi finirono inospedale. Lepar-
ti lese chiederanno ora i danni.

MONTEROTONDO: ANCORA

UNO STUDENTE ACCOLTELLATO

Nei bagni dell’istituto Cardano di
Monterotondo due sedicenni han-
noavutoundiverbio al terminedel
quale uno dei due con un coltello
da cucina, ha cercatodi colpire l’al-
tro alla gola ferendolo aunamano.

NAPOLI, UOMO TENTA

DI DARSI FUOCO

Lapolizia è intervenuta ierinelCen-
tro Direzionale di Napoli negli uffi-
ci della società Napoli Servizi dove
un uomo di 40 anni stava tentando
didarsi fuocoperché «licenziato in-
giustamente 2 anni fa»

ZOOM

Un migliaio di persone sono scese in piazza a La Mad-

dalena ieri mattina per chiedere garanzie al Governo e alla

Regione sul completamento delle opere previste per il G8,

ora trasferito a L’Aquila. Tensioni ma nessun incidente alla

fine della manifestazione quando un gruppo di 350 dimo-

stranti, scandendo slogan contro il premier e il governato-

re Cappellacci, è stato bloccato dai marò del reggimento

San Marco davanti ai cantieri dell’ex ospedale militare.

In breve

Italia

La Maddalena: protesta in piazza contro lo spostamento del G8
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Conversando con...

Scrittrice e attivista dei diritti umani

«Invisibili e senza diritti
così la Cina distrugge
la storia del popolo uiguro»

Nella foto Rebiya Kadeer, il Dalai Lama degli uiguri

Rebiya Kadeer
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Il rapporto annuale

sui diritti umani 2008

D
ecisamente le favole
non abitano più qui, nel
nostro vecchio mondo.
E neppure nel Nuovo
Mondo, che pure qual-
che mese fa ci ha fatto
vivere un’entusiasman-
te variazione sul tema

di Cenerentola, con il Palazzo che spalanca
le porte al figlio dei reietti. Una favola nuo-
va, inaudita, stravagante, travolgente ci vie-
ne da unmondo antico sì,ma così remoto da
apparirci impensabile. La storia hamovenze
daromanzod’appendicee laprotagonista su-
bisce tremende angherie prima di potersi ri-
congiungersi al suo “sposo adorato”.Manon
è ancora detto che diventi principessa. Per
ora è solo candidata. Al Nobel: per la pace.
Si chiama Rebiya Kadeer ed è uigura. Co-

me? Sì, del Uiguristan. Mai sentito? Lei lo
chiama spesso Turchestan Orientale. Non
c’è su tutti gli atlanti, ma per orientarsi basta
sapere che confina con laRegione autonoma
del Tibet, la Mongolia, la Russia, il Kazaki-
stan, il Kirghizistan, il Tagikistan, l’Afghani-
stan e il Pakistan. Il nomeuf-
ficiale imposto dalla Cina è
Provincia Autonoma Uigura
dello Xinjiang, ma per gli in-
dipendentisti il nomeèoffen-
sivo eRebiya si rifiuta di par-
lare cinese, che pure cono-
scebene.Cosìper il suoviag-
gio a Roma è stata ingaggiata una traduttri-
ce, unica italiana a conoscere l’uiguro, che
l’accompagnerà oggi alla Camera dei Depu-
tati doveRebiya terrà un’audizione riservata
alComitato diritti umani sulla violazionedei
diritti umani perpetrata dalla Cina nei con-
frontidel suopopolo.Neiprossimigiornipar-
lerà al Parlamento tedesco e a quello Euro-
peo. A Roma l’abbiamo incontrata.
Quali sono le infrazioni più gravi commesse

dai cinesi nei confronti del popolo uiguro?

«La privazione della libertà, a cominciare da
quella di usare la nostra lingua, che deriva
dal turco ed èmolto diversa
dal cinese. È vietato inse-
gnare l’uiguro nelle scuole,
è vietato parlarlo negli uffi-
ci pubblici. A noi è vietato
anchepraticare lanostra re-
ligione, che è prevalente-
mente l’islam, ma anche il
cristianesimo che ha avuto una notevole dif-
fusione. Agli uiguri è stato ritirato il passa-
porto, per riaverlo bisogna pagare circa 3mi-
la euro, una somma enorme. Se vengono
messi in carcere gli uiguri non ricevono cure
mediche. I cinesi vogliono farci fuggire per
occupare totalmente il paese».
Nel suo libro lei racconta che nel territorio uigu-

ro del Lap Nur sono stati effettuati test atomici

di superficie e che di conseguenza sono nati

molti bambini senza occhi né orecchie. Conti-

nuano queste prove?

«No, sono state sospese, ma le conseguenze
sono ancora presenti. E la Cina non manda

dottoriper curare chi èaffettodamali terribi-
li. Anzi, è proprio qui che vengono mandati
molti malati cinesi di Aids, nella speranza di
contagiare la popolazione locale».
In Cina esiste un rigoroso controllo delle nasci-

te: è permesso un figlio solo, due nelle campa-

gne. Lei ne ha avuti 11. Come ha fatto? E si prati-

cano ancora gli aborti forzati, al nono mese di

gravidanza come stava per succedere a lei?

«La politica del figlio unico è stata imposta
nel 1979 e il mio primo figlio è nato nel ’63,
quando io avevo 15 anni. Per l’ultimo ho do-
vuto ribellarmi inospedaleperchénon faces-
sero a me e ad altre donne l’iniezione che
avrebbeucciso la creaturaquandogià comin-
ciavano i dolori del parto. Sì, questa pratica
orribile esiste ancora. L’American Uiguri As-
sociation ha stilato recentemente un elenco
didonnecostrette adabortireal nonomese».
Lei è stata un’imprenditrice famosa, al 7˚ posto

nella classifica dei più ricchi della Cina. Dopo la

fuga dallo Uiguristan verso gli Stati Uniti è riu-

scita a conservare parte dei suoi averi?

«No, ho perso tutto. I figli che vivono con noi
in Virginia lavorano, miomarito e io scrivia-
mo.E sianoaiutati dall’Associazionedegli ui-
guri d’America».
Nella sua biografia ha scritto: “solo a pancia pie-

na si può riflettere sulla libertà”. Cosa voleva

dire esattamente?

«Proprio questo: senza sol-
di e senza cibo non si riesce
a pensare. Tutte le energie
sono concentrate sulla ne-
cessità di sopravvivere. La
Cina non dà lavoro agli ui-
guri perché quando si è alla

fame non si pensa alla libertà. La situazione
delTurchestanOrientaleèdrammatica: esat-
tamente come quella del Tibet».
Lei è stata intraprendente anche in amore. Fu

lei a dichiararsi al suo secondo marito?

«Sì e fu un’iniziativa che non rientrava nelle
tradizioni. Gli dissi chemi ero innamorata di
lui dal primomomento che l’avevo visto, che
avevo 29 anni e sei figli,ma che ilmio amore
era quello di una vergine. “Sono intelligente,
bella, sono una donna speciale”, esclamai. E
aggiunsi che dal suo sguardo avevo capito
che gli piacevo. Lui sorrise imbarazzato, poi

mi disse che non poteva spo-
sarmi e che io gli sembravo
pericolosa. Ci rimasi male
ma continuai a pensare a lui.
Passarono sei mesi e lui tor-
nò portandomi un quaderno
con 260 poesie d’amore».
Quindi vi sposaste subito?

«Il mio adorato aveva deciso, ma io dovevo
prima metterlo al corrente delle mie esigen-
ze. Gli dissi che dovevo ungere le sbarre che
limitano la libertàdelpopolouiguro. Il gover-
nocinesenonci avrebbemai concesso ilpote-
re spontaneamente, perciò era necessario
che iomettessi insiemeunpatrimonioperpo-
teravere influenza.Eperquestovolevoconti-
nuare i miei commerci. “Prima devo servire i
miei compatrioti – gli dissi – e poi posso esse-
re tua moglie”. Ma aggiunsi che non doveva
essere geloso né triste per causa mia e che
avevo bisogno del suo sostegno. Non posso
immaginare la mia vita senza di lui».❖

Documenti

Il sito statunitense

degli esuli uiguri

www.amnesty.it

Non abbiamo passaporto
non possiamo usare la
nostra lingua e professare
la nostra religione

Nella nostra terra la Cina
manda i malati di Aids
nella speranza di
contagiare la popolazione

ELENA DONI

www.uyghuramerican.org

esteri@unita.it

Per farsi un’idea
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Fortune, amori e carcere duro
Vita di una «guerriera gentile»

«Alleati e Uniti», i turcomanni che
sognano di separarsi dalla Cina

La straordinaria vita di Rebiya Kadeer è

raccontata nel libro “La guerriera genti-

le” (Corbaccio, pag. 395, euro 22,60), più ap-

passionante di una telenovela, pieno di colpi

di scena, sorprendenti fortune, amoriinverosi-

mili e pericoli mortali.

Rebiya venne al mondo tra i cercatori d’oro

su un altopiano roccioso che si chiamava pro-

prio “Montagna d’oro”, Aktunluk” nella lingua

altaica degli uiguri,derivata dal ceppo turco.

Era il 1948, sette anni dopo Mao Zedong

avrebbe chiamato il Turkestan Orientale Re-

gione autonoma uigura dello Xinjiang. Per la

famiglia di Rebiya cominciò la via dell’esilio,

da un villaggio all’altro. Ben presto venne per

l’adolescente Rebiya il giorno del matrimo-

nio, che fu giocoforza accettare.

Nacquero sei figli, ma l’unione finì con un

divorzio imposto dal marito. Per lei fu l’inizio

di una nuova vita: affittò una stanza vicino a

una fonte e si mise con vigore a fare la lavan-

daia. Abilità e oculatezza le permisero di pas-

sare da un successo all’altro: pelli d’agnello,

stoffe da Shangai, legname, apparecchi elet-

tronici, legname, bazar, centri commerciali,

edilizia: Rebiya diventò ricchissima. E intanto

aiutava gli altri, fondò movimenti democrati-

ci, si guadagnò il rispetto con la sua autorevo-

lezza Si era intanto risposata con un uomo

che amava, fu eletta Rappresentante del Po-

polo, andò a Pechino. Ma questo non la salvò

dall’accusa di tradire la causa del popolo. Co-

nobbe il carcere duro, infine l’esilio volonta-

rio. Vive negli Stati Uniti, nei pressi di Washin-

gton.

Il ritratto

“Alleati” e “uniti”, questo il significato

della parola turca uiguri, che indica l’et-

nia turcomanna e musulmana che vive nel

nord-ovest della Cina, nella «Provincia Auto-

nomaUigura dello Xinjiang» o, secondo i loca-

li, nel Turkestan orientale. Gli Uiguri insieme

ai cinesi Han, costituiscono la maggioranza

della popolazione della regione. Che è gran-

de cinque volte l’Italia ed era conosciuta per

esser parte della “Via della Seta”. Il suo territo-

rio è ricco di petrolio, metano, oro e altre risor-

se naturali. La città più famosa della regione è

Kashgar anche perché è considerata la capi-

tale del separatismo turco-musulmano della

Cina. Negli ultimi 20 anni vi sono stati compiu-

ti 260 attentati. Il gruppo più famoso è il Movi-

mento Indipendentista islamico del Turke-

stan Orientale (Etim), che sogna di ripetere le

gesta di Yakoub Khan, l’autore dell’indipen-

denza della regione dal 1862 al 1876. Molte

organizzazioni umanitarie sostengono che la

Cina stia duramente reprimendo l'etnia uigu-

ra.

Chi sono
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Foto di Reza Shirmohammadi/Afp

Per la piccola Behnooshahr non è
servito a nulla che gli italiani a He-
rat avessero costruito un ospedale
specificamente riservato ai bambi-
ni della sua età. Una tragica ironia

della sorte ha fatto sì che a darle la
morte siano stati proprio quegli uo-
mini indivisa chemolti suoi coetanei
ricorderanno forse un giorno come
benefattori. Quegli uomini hanno
scambiato per un potenziale com-
mando kamikaze, la famigliola che
domenica mattina viaggiava in auto
direttaaduna festadinozze.Suquel-
laToyotabianca c’eraancheBehnoo-
shahr,12anni.Unproiettile l’ha cen-
trata al capo, uccidendola all’istante.

Ieri il generale Rosario Castella-
no, comandante del contingente ita-
liano in Afghanistan, ha incontrato il
governatore di Herat e il comandan-

te regionale della polizia. «Ci siamo
chiariti. I rapporti con le autorità, co-
sì comecon lapopolazione, eranoot-
timi prima e continuano ad esserlo.
Da parte loro nessun astio, nessuna
manifestazione di dissenso».

CENTO POSTI LETTO

Castellano ha anche telefonato una
seconda volta ai familiari della vitti-
ma. «Hodetto loro chenaturalmente
ci dispiace moltissimo e siamo loro
molto vicini. Oggi li vedrò personal-
mente». Sul colloquio il portavoce
militare,maggioreMarcoAmoriello,
aggiunge al telefono da Herat che il

generale ha detto ai parenti della
bambina «come siamodisposti a fare
ogni cosa in nostropotere per aiutar-
li in un momento così straziante».
«Se noi soffriamo per quanto è acca-
duto -aggiungeAmoriello- possiamo
immaginare come sia moltiplicata
percento lapenacheprovano inque-
ste ore i genitori».

Anche secondo il portavoce gli in-
terlocutori del generale non hanno
manifestato sentimenti di risenti-
mento o di ostilità verso i militari.
«In generale posso dire che da parte
dellapopolazionediHerat l’atteggia-
mento verso di noi è buono. Apprez-

Una donna ferita dalla pattuglia italiana viene curata nell’ospedale di Herat

p Il padre: «Ci hanno sparato da dietro». I militari: l’uomo ha fornito anche altre versioni

p Il comandante visita la famiglia e cerca di ricucire la fiducia dopo l’oscuro incidente

Mondo

gbertinetto@unita.it

www.unita.it

Herat, 2 inchieste sugli italiani
chehannouccisounabimba
Il comandante militare italia-
no a Herat incontra oggi i fami-
liari della bambina uccisa per
errore domenica dai soldati
del nostro contingente. Resta-
no alcuni punti oscuri sulla di-
namica dell’episodio.

GABRIEL BERTINETTO
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zano il nostro lavoro, sanno che l’Ita-
liaha investitomilionidi euro inope-
ra che vanno a vantaggio loro».
L’ospedale pediatrico di Herat è una
di queste. Realizzatodue anni fa dal-
l’azione congiunta del geniomilitare
e della cooperazione civile, è entrato
in funzione lo scorso gennaio. Cento
posti letto, una sala di radiologia,
una farmacia,un laboratorio, reparti
di degenza. In particolare vengono
curate patologie gastrointestinali e
polmonari dei primi anni di vita. Il
direttore dell’ospedale Marco Ugaro
ricorda l’utilità di una struttura simi-
le in un Paese dall’elevatissimamor-
talità infantile: 165 bambini sumille
non arrivano a festeggiare il primo
compleanno.

INCHIESTE IN CORSO

Due inchieste,dei carabinieri italiani
e della polizia afghana, sono in corso
per chiarire come siano andate le co-
se. I punti oscuri sonomolti. Le fonti
militari italiane confermano che a
sparare è stato un solo soldato, ma
non specificano quanti proiettili. La
versione ufficiale è che inmezzo alla
pioggiabattente il convoglio italiano
si sia visto venire incontro a forte ve-
locità la Toyota bianca, che ha supe-
rato tre altre vetture, senza obbedire
ai segnali con cui le si intimavadi ral-
lentare. Le immagini televisive mo-

strano chiaramente che il vetro po-
steriore è andato in frantumi. Appa-
rentementegli altri finestrini sono in-
tatti. Il particolareè inquietante,per-
chè a rigor di logica significherebbe
che i nostri soldati hanno sparato
quando la vettura era già passata ol-
tre. Certo si tratta di situazioni in cui
tutto si svolge con estrema rapidità,
e la concitazione del momento può
alterare i tempi di reazione. Ad
un’agenziadi stampa il padredi Beh-
nooshahr ha dichiarato poi che i vei-
coli italiani venivano da dietro, e do-
po avere sparato contro la sua vettu-
ra, lo hanno superato allontanando-
si. Se così fosse, la dinamica sarebbe
differente da quella descritta dalle
fonti militari italiane. Che peraltro
sulle parole del genitore dicono:
«Non è l’unica versione da lui forni-
ta. In altre interviste ha raccontato le
cose in maniera molto diversa. Può
essere che sia effetto del terribile
shock subito». ❖

A
vevanoprovatoascarica-
re il generale Claudio
Graziano tacciandolo, in
modopiù omeno velato,
di essere connivente con

i «terroristi libanesi di Hezbollah».
Poi hanno dovuto fare precipitosa
marcia indietro scoprendo che l’ac-
corta politica del generale a coman-
do della missione Unifil in Libano,
avevagarantito stabilità dell’areacal-
dissima del Sud Libano, e sicurezza
per il nostro contingente. Avevano
tacciato di «filoterrorismo» l’allora
ministro degli Esteri Massimo D’Ale-
ma, e il premier Romano Prodi per-
ché avevano osato sostenere che era
importante coinvolgere la Siria nel
processo di pacificazione del Medio
Oriente. Avevano sparato bordate di
critiche, salvo poi fare marcia indie-
tro candidandosi a fare da «pacieri»
tra Damasco e Gerusalemme. Hanno
calzato l’elmetto provando a fare la
morale e impartire lezioni a chi, pro-
prio perché la divisa l’indossa vera-
mente, sa bene che per garantire il
successodiunamissionedipeacekee-
ping, è di fondamentale importanza
costruire buoni rapporti non solo con
le popolazioni locali ma anche con i
capi di quelle forze, gruppi, partiti
senza i qualimantenere lapaceepre-
servare l’incolumitàdei nostri soldati
è una «missione impossibile».

Ed è questo modus operandi
che i falchi del centrodestra, e i loro
organ house di carta stampata o tele-
visivi, hanno provato a smantellare.
In Libano. A Gaza. Ed ora anche in
Afghanistan. Devono far riflettere le
considerazioni di un uomo che sul
campohamaturato una esperienza e
riconoscimenti incontestabili: il gene-
rale FabioMini. Riflettendo sul tragi-
co incidentediHerat, l’exCapodi sta-
tomaggiore delle forze Nato del Sud
Europa, ha rilevato come «la voglia

di essere più aggressivi (da parte
dei soldati italiani impegnati in Af-
ghanistan, ndr.)» c’è quella idea
sciagurata «istillata da alcuni gior-
nali italiani che affermano che i no-
stri soldati non fanno quello che
stanno facendogli altri...».Valeadi-
renon simostrano troppo«combat-
tenti»; non considerano le popola-
zioni locali come conniventi con i
gruppi terroristi; non mostrano i
muscoli, preferendo costruire inve-
ce che distruggere.

Parla di giornali, il generale Mi-
ni, ma l’osservazione può estender-
si a esponentidel centrodestra. I no-
mi?Bastaprendere le raccolte stam-
paemettere inordine leaccuse spa-
rate contro quanti, nel centro sini-
stra, ritenevano importantecoinvol-
gere «talebanimoderati» nel diffici-
le processo di stabilizzazione del-
l’Afghanistan. Una necessità rilan-
ciata dalla segretaria di Stato Usa,
Hillary Clinton. Queste missioni
non piacciono. Perché poco «com-
battenti». E quindi poco spendibili
al tavolo dei «vincitori». La duttilità
vienescambiataper codardia; la ca-
pacità di stabilire buone relazioni

con i capi locali, viene liquidata co-
me «connivenza» con il nemico. E
invece è propria questa duttilità,
questa capacità di relazionarsi con
le realtà locali, il tratto distintivo
del nostro modo di fare «peacekee-
ping». Un tratto che va difeso, valo-
rizzato, rafforzato.Controqualsiasi
tentazionemuscolare. Contro qual-
siasi concessione ad una logica per-
versa, perdente: quella del grilletto
facile.❖

SCONTRI PCHISTANI-TALEBANI

RICOVERATO AMIN GEMAYEL

Internazionale

Le forze di sicurezza pachistane
si sono scontrate per il sesto
giorno con i militanti talebani, vi-
cino alla valle dello Swat, con un
bilancio complessivo di almeno
13 morti.

P

L'ex presidente del Libano
Amin Gemayel (1982-1988) è
ricoverato in ospedale a Bei-
rut per una grave malattia. È il
padre di Pierre Gemayel, ucci-
so in un attentato nel 2006.

udegiovannangeli@unita.it

L’attrice paladina
deiGurkha
sconfigge
GordonBrown

«Hannosconfitto inazisti, at-
traversato la giungla birmana e
combattuto i talebani in Afghani-
stan. Ora i Gurkha, i soldati nepa-
lesi arruolatinell'esercitobritanni-
co dal 1815, possono aggiungere
un altro trofeo alla loro collezio-
ne: la vittoria contro il ministro
dell'immigrazione inglese Phil
Woolas».
L'Economist presenta così il vo-

to alla Camera dei Comuni del 29
aprile, che segna la prima pesante
sconfitta del governo Brown: una
sua controversa proposta di legge
è stata infatti bocciatagrazie al so-
stegno di 27 laburisti. Anche se il
votononèvincolanteper l'esecuti-
vo, Woolas ha annunciato che la
proposta sarà rivista prima della
pausa estiva. La norma riguarda-
va i veterani nepalesi andati in
pensioneprimadel1997 (quando
la base principale della brigata è
stata spostata da Hong Kong alla
Gran Bretagna). Londra gli ha
sempre concesso meno diritti, so-
stenendo che il loro legame con la
Gran Bretagna era meno forte.
Il 30 settembre 2008 una sen-

tenzadella Corte suprema inglese
avevadichiarato illegale la norma
che gli negava la residenza in
Gran Bretagna.
Il 24 aprile 2009 il governo la-

buristahapresentato la suapropo-
sta di legge, che avrebbe dovuto
risolvere almeno in parte la que-
stione. Molti, però, dai conserva-
tori all'attrice e paladina dei Gu-
rkhaJoannaLumley, l'hannodefi-
nita una vergogna, perché impo-
neva dei requisiti molto difficili
da soddisfare. Il columnist del Ti-
mes Dominic Lawson sottolinea
tuttavia l'opportunismo e l'ipocri-
sia dei conservatori, che quando
eranoal governo «hannonegato a
molti Gurkha residenti a Hong
Kong il diritto di trasferirsi in
Gran Bretagna».
Intanto, scrive l'Independent,

dalla polemica è emerso il volto di
un possibile avversario di Gordon
Brown: «L'idea è nata su Twitter,
è stata ripresadaibloggeredè fini-
ta sullaprimapaginadiungiorna-
le: Joanna Lumley premier».❖

PARLANDO

DI...

Kamikaze
di 14 anni

Aveva solo 14 anni il kamikaze che facendosi saltare in aria ha ucciso il sindaco del
capoluogo della provincia afghana di Laghman e altre sei persone. Lo dice un portavoce
dell'ufficio del governatore della provincia, aggiungendo che nell'attentato sono rimaste
ferite altre dieci persone, fra cui tre donne.

I soldati inmissione
«pacieri»
fra le fazioni in lotta
In Libano, Afghanistan, Gaza, l’italian style ha funzionato
con buona pace delle critiche piovute su Prodi e D’Alema
Spingere ora verso tattiche aggressive sarebbe rischioso

L’analisi

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

www.internazionale.it
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Lezione di giornalismo. E di corag-
gio civile. A impartirla è un bambi-
no di nove anni. A riceverla è Con-
doleezza Rice. L’ex segretaria di
StatoUsa «interrogata» daunbam-
bino di quarta elementare sul «wa-
terboarding»e le altre tortureadot-
tate dalla Cia con i sospetti terrori-
sti.Quella che fino apochimesi fa è
stata tra le donne più potenti del
mondosi è trovataadoveraffronta-
re imbarazzanti, ed effettivamente
non previste domande, sui metodi
duri di interrogatorio approvati,
tra gli altri, anche da lei durante
l’amministrazioneBush, inoccasio-
nedella suavisitaadunascuolaele-
mentare ebraica di Washington,
prima sua uscita pubblica nella ca-
pitale dall’insediamento del presi-
dente Barack Obama.

MISHA ALL’ATTACCO

Dopo prevedibili domande sulla
sua infanzia nell’Alabama segrega-
zionista, è arrivata quella di Misha
Lerner che ha chiesto cosa ne pen-
sasse la Rice delle critiche espresse
da Obama sui metodi di interroga-
torioduroadottati dall'amministra-
zioneBush. In realtà, ha raccontato
al Washington Post la mamma del
bambino, Imma Lerner, originaria-
mente la domanda del piccolo
Mishaera ancorapiùdurae lemae-
stre lo hannoconvinto a formularla
inmodo diverso evitando la parola
tortura. «Fatemidire subitouna co-
sa - è stata la risposta della un po'
spiazzataRice - il presidenteBushè
sempre stato molto chiaro nel dire
che avrebbe fatto di tutto per pro-
teggere il Paese dopo l’11 settem-
bre. Ma allo stesso tempo è stato
sempre molto chiaro nell’afferma-
re che non avrebbe mai fatto nien-
te, proprio niente che fosse contra-

rio alla legge ed i nostri obblighi in-
ternazionali e cheeradispostoadau-
torizzare solo pratiche legali per di-
fendere il Paese». Ai bambini ha ri-
cordato che «eravamo tutti terroriz-
zati dall’idea che il Paese potesse es-
sere attaccato di nuovo, l’11 settem-

bre è stato il giorno più brutto del
miomandato di governo, costretta a
vedere 3mila americani morire: ed
in quelle condizioni difficili il presi-
dente non era pronto a fare qualcosa

di illegale, spero che la gente capisca
che stavamocercando di difendere il
Paese».

CONDI PROVA A DIFENDERSI

Non è la prima volta che la Rice è co-
strettaadifendere inpubblico le con-
troverse pratiche di interrogatorio,
equiparate a vere e proprie torture
ora anche da esponenti dell’ammini-
strazioneObama, adottate daBush e
che lei è stataunadeiprimiadappro-
vare, secondo quanto emerge da do-
cumenti pubblicati recentemente.
L’altra settimana si era trovata sotto
il fuoco di fila delle domande degli
studenti della sua Stanford, l’univer-
sitàdellaCaliforniadove laRiceè tor-
nata ad insegnare conclusa l’espe-
rienzaaWashington. Interrogata sul-
lo stesso argomento, «Condi» aveva
dato una risposta che aveva suscita-
to qualche perplessità, affermando
che «noi non abbiamo mai torturato
nessuno: per definizione, se autoriz-

zata dal presidente, questa non è
una violazione dei nostri impegni
con la Convenzione Contro la Tor-
tura»unafrasechepresentavaqual-
che somiglianza con la famosa af-
fermazionediRichardNixon, dopo
ledimissioni per ilWatergate, nella
sua intervista con David Frost, che
«quando il presidente Usa fa qual-
cosa, per definizione non è illega-
le». Invecequellepratichesono ille-
gali. A testimoniarlo sono anche le
foto, il cui contenuto l’Unitàhaanti-
cipatoneigiorni scorsi, che il Penta-
gono si è impegnato a renderepub-
bliche entro il 28 maggio. Foto di
abusi, di torture. Che rispondono
alla domanda del piccolo Misha
molto più delle giustificazioni di
Condi Rice.❖

www.hrw.org

SMENTITA VISITA PAPA IN IRAQ

p Imbarazzo Per rispondere alla domanda del piccolo, Condi chiama in causa l’11 settembre

pAbusi L’Unità ha anticipato il contenuto di foto che il Pentagono renderà pubbliche

HUMAN RIGHTS WATCH

Annegamento simulato, illustrazione di Fabio Magnasciutti/officinab5

IL LINK

Il nunzio apostolico in Giorda-

nia e Iraq smentisce la notizia ri-

feritadal giornale «al Sabah», se-

condo cui il Papa potrebbe re-

carsi a Baghdad a metà di que-

sto mese.

udegiovannangeli@unita.it

Mondo

Torture, Rice spiazzata dauno scolaro
«Pratiche legali perché volute da Bush»

Ha 9 anni. Il suo nome èMisha
Lerner. Ha alzato la manina e
senza scomporsi ha chiesto
conto all’ex segretaria di Stato
Usa, Condoleezza Rice, delle
torture inflitte da agenti della
Cia a presunti terroristi.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

26
MARTEDÌ
5 MAGGIO
2009



Nessuna pace senza contropartite.
Con i palestinesi come con i siriani.
La logica a cui ispirarsi è quella del
«do ut des». Parola di «Avigdor il
russo».Nonsloganma fatti concreti
per arrivare alla pace con i palesti-
nesi e con l’intera regione. Alla sua
prima missione all'estero - iniziata
non a caso a Roma, per esprimere
«apprezzamentoper l'atteggiamen-
to positivo e profondamente ami-
chevole nei confronti dell'Italia» - il
ministrodegliEsteri israelianoAvig-
dor Lieberman chiede «pazienza» e
assicura l'impegno del proprio go-
verno per «una soluzione definiti-
va» del processo di pace in Medio
Oriente. «Inpolitica comenel calcio
- sostiene - chi detiene l'iniziativa è
quello che vince».

SEPOLTO IL PASSATO

«Sono certo che l’attuale governo
israeliano riuscirà senza tanti slo-
gan e dichiarazioni pompose ad ar-
rivare alla pace con i palestinesi e
con iPaesi arabimoderati», promet-
te Lieberman con a fianco il mini-
strodegli Esteri FrancoFrattini, che
nei giorni scorsi lo aveva esortato
ad«abbassare i toni»delle sueaffer-
mazioni. «Noi non cerchiamo slo-
gan», insiste il leader dell'estrema
destra nazionalista di Israel Beite-
nu (Israele nostra casa), che nei
prossimi giorni sarà anche a Parigi,
BerlinoePraga,per illustrare le stra-
tegie di pace del nuovo governo. «L'
ultimo governo israeliano, privo di
Benyamin Netanyahu (primomini-
stro israeliano, ndr) e privo di Lie-
berman, faceva forti dichiarazioni,
aveva avanzato offerte lungimiran-
ti ed estese, senza alcun risultato di
fatto», rimarca Lieberman. «I risul-
tati concreti del governo Olmert -
ha proseguito - sono stati: la secon-
daguerradel Libano, l'operazionea
Gaza, lo stop delle relazioni diplo-
matichecon ilQatare laMauritania
e il perduraredellaprigioniadel sol-
dato Shalit». Andando ancora a ri-
troso nel tempo, Lieberman ha ri-
cordato che «il governo Sharon, a
suotempo,aveva iniziato ildisimpe-

gnodalle colonie. Il risultato è stato
che Hamas ha preso il potere a Ga-
za e che piovono razzi su Israele».
Ancora prima «Ehud Barak a Camp
DavidavevaoffertoadArafat di tor-
nare ai confini del 1967, ma Arafat
ha rifiutato.Nessun risultato, il pro-
cesso è fermo». «Questo governo -
ha concluso il capo della diploma-
zia israeliana - intende invece pro-
durre non slogan e dichiarazioni
pompose ma risultati concreti».

LA MINACCIA IRANIANA

Su un argomento, invece, il mini-
stro dimostra ancora una volta di
non avere pazienza ed è l'Iran, che
rappresenta «la più grande minac-
cia alMedioOriente». «Il problema
principale della regione è l'Iran,
che si sta nuclearizzando ed è già
diventato un fattore destabilizzan-
te per tutto ilmondo», sostiene Lie-
berman. Che lancia da Roma in
messaggio a Damasco. Non si può
parlare solo del ritiro israeliano dal
Golan, «che è l'oggettodel negozia-
to», ma anche di «cosa può fare la
Siria per Israele. È pronta a tagliare
i legami di influenza con l'Iran, che
preoccupano loStato ebraico? Isra-
ele vuole vedere sul tavolo tutti i
“do ut des” », ribadisce il ministro
degli Esteri israeliano che oggi in-
contrerà il premier italiano Silvio
Berlusconi.❖

TEHERAN Il presidente iraniano
ha cancellato un tour di visite che avreb-
be dovuto compiere nei prossimi giorni
in America Latina. Lo scrive l'agenzia Ir-
na, senza fornire le ragioni della decisio-
ne.Ahmadinejadavrebbedovutoarriva-
redomani in Brasile e proseguire poi per
l'Ecuador e il Venezuela. Confermata in-
vece la visita in Siria. Scontate le strette
relazioni dell'Iran con i governi ecuado-
riano e venezuelano che come l'Iran si
oppongono alle politiche degli Usa, la
tappa in Brasile si presentava come la
piùcontroversa.Dopol'annunciocheAh-
madinejad sarebbe arrivato a Brasilia
con rappresentati di 65 grandi imprese
iraniane, lasegretariadiStatoamericana
HillaryClintonavevadefinito«inquietan-
te»losviluppodellerelazioniconl'Ameri-
ca Latina dell'Iran, oltre che della Cina.

SI DIMETTE PREMIER MAOISTA

Tempesta politica in Nepal. Il pre-
miermaoistaPrachandahaannun-
ciato le sue dimissioni dopo aver
tentato di licenziare il capo delle
forze armate: mossa bloccata dal
presidente dopo che il partito leni-
nista è uscito per protestadalla co-
alizione di governo.

SARKÒ DELUDE 2 FRANCESI SU 3

Sarkozy, l'uomochevolevacambia-
re laFrancia rompendocon ilpassa-
to, ha deluso due francesi su tre nei
primi due anni all'Eliseo. Il 65% so-
no delusi, il 63% giudicano il suo
bilancionegativo,menodiuno su4
è soddisfatto. Solo Chirac fece peg-
gio 24 mesi dopo l'elezione.

Il falco Lieberman aRoma:
concessioni dai palestinesi
se vogliono la pace

Ahmadinejad
cancella il viaggio
in America Latina

BOSTON GLOBE VERSO CHIUSURA

Ore decisive per salvare il Boston
Globe: i negoziati sindacato- socie-
tà editrice del New York Times si
sono interrotti senzaaccordo8ore
dopo la scadenza dell'ultimatum
che aveva messo la storica testata
di fronte a un aut aut: tagli da 20
milioni di dollari o chiusura.

PANAMA, PRESIDENTE DI DESTRA

Il miliardario di centro-destra Ri-
cardo Martinelli, 57 anni, origini
toscane, ha vinto le presidenziali
diPanamaconoltre il 60%dei con-
sensi, quando lo spogliodelle sche-
deèa circa lametà.Allaavversaria
di centrosinistra, Balbina Herrera,
sono andati il 27% dei voti.

P

LONDRA Diplomatici e attivisti contro la pena di morte si stanno mobi-

litando per una giovane britannica incinta che rischia la fucilazione, se verrà

condannata per traffico di droga in Laos. Samantha Orobator, 20 anni, è in

carcere da agosto, quando venne arrestata all'aeroporto di Wattay con l'ac-

cusa di possedere 680 grammi di eroina. Il processo dovrebbe iniziare oggi.

Chiede pazienza e ribadisce che
la logica che guiderà Israele in
qualsiasi negoziato sarà quella
del «do ut des». A sostenerlo è il
neo ministro degli Esteri israelia-
no Avigdor Lieberman nella sua
prima missione in Italia.

ROMA

IL CASO

PARLANDO

DI...

Diserzioni
al vertice Ue

La decisione del presidente bielorusso Lukashenko di non partecipare al Vertice Ue
per il lancio del partenariato orientale con Georgia, Ucraina, Moldova, Armenia, Azerbaijan
e Bielorussia, in programma domani a Praga, non basterà a garantire il successo di un
summit sul quale pesano polemiche e assenze eccellenti come Brown e Zapatero.

U.D.G.

In pillole

Laos. rischia la fucilazione ragazza incinta
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L’INCHIESTA /1

CASERME IN VENDITA

Foto di Arici Graziano/Grazia Neri

Nella foto un dettaglio dell’Arsenale di Venezia

LA DIFESA

CHE AFFARE!
Depositi, caserme, forti, per fare cassa il ministero di La Russa sta cercando acquirenti
Nel 2009 il ministro Tremonti ha ridotto gli stanziamenti per le forze armate di 838 milioni
Sul mercato potrebbero finire pezzi pregiati del patrimonio italiano come l’Arsenale di Venezia
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Nel sito del ministero
consulta gli approfondimenti

L
abrochureè curatissima, stampa-
ta su carta patinata e impreziosi-
tadadecinedi foto.Di rappresen-
tanza anche lo stand espositivo
per le informazioni agli operatori
dimercato e l’organizzazione dei
meetingcon ipotenziali investito-
ri stranieri. Un lavoro dapiazzisti

in doppio petto sulla croisette di Cannes, teatro il
“Mipim2009”.Ossia il principale forummondiale
dellaproprietà:2.687aziendeespositricida89pa-
esi e 7.625 fra investitori ed utenti finali. Quattro
giorni (dal 10 al 13marzo scorso) per consentire,
recita il sito internet, «ai delegati di avere unapro-
spettiva unica sul mercato mondiale». Niente di
strano per una azienda che opera nel settore degli
immobili, qualcosa di più curioso invece se sulla
brochure e nello stand fanno bellamostra di sè gli
stemmi dell’Esercito, della Marina Militare, dello
Stato Maggiore della Difesa, dell’Aeronautica e
dei Carabinieri.

Ma che ci facevano le forze armate ad una fie-
ra internazionale dell’immobiliare? La risposta è
nei due articoli di un disegno di legge fermo in
commissione difesa del Senato e nella pagina 3
della suddettabrochure informativa, accantoal te-
sto tradotto in inglese: «il patrimonio immobiliare
delMinisterodellaDifesa comprendeunavastissi-
ma tipologia di siti ed infrastrutture, sparsi su tut-
to il territorio nazionale, quali depositi, caserme,
forti e arsenali,molti dei quali ri-
salgono al periodo del secondo
conflittomondiale e, spesso, an-
che ad epocheprecedenti».Mol-
ti di questi siti, spiega il ministe-
ro, «non risultano essere più in
linea con le attuali esigenze» e
pertanto aprono la strada ad
«un processo di significativa riduzione». Che tra-
dotto significa, citiamo ancora dall’elegante pub-
blicazione, che molte di queste strutture «potran-
no essere cedute» e dalla loro «eventuale vendita
o locazionesaràpossibile ricavare risorse finanzia-
rieaggiuntive, dadestinarealle esigenzedi ammo-
dernamento e miglior funzionamento della Dife-
sa».Del resto la curaTremonti, e lo stessoministe-
ro è stato costretto ad ammetterlo nella propria
nota illustrativa alla Finanziaria, ha ridotto gli
stanziamenti per le forze armate di 838milioni di
euro nel solo 2009.

Servono soldi freschi, insomma,e l’ideadelgo-
verno è quella di «vendere al miglior offerente»,
citazione testuale dalla solita brochure, pezzi del
patrimonioarchitettonico italianoche ilministero
della Difesa non ritiene più utili o adatti alle esi-
genze delle forze armate. Per farlo il governo ha
escogitato l’ennesima trovata di una storia già no-
ta sotto al titolo “Finanza Creativa”. E falliti i piani
A e B (due emendamenti: uno al collegato
“disposizioni per lo sviluppo e l’internazionalizza-
zionedelle impresenonché inmateriadi energia”,

l’altro al decreto legge sui prezzi con l’obiettivo di
mutarne il titolo sostituendo ladicitura “pescapro-
fessionale”con“attività funzionali alle forzearma-
te”) l’esecutivo ha deciso di prendere di petto la
questione presentando un proprio disegno di leg-
ge. Il numero 1373 che, se all’articolo 1 punta alla
«tutela dei segni distintivi delle Forze Armate»,
con l’articolo 2 istituisce la “Difesa Servizi Spa”:
una società privata a capitale pubblico, il ministe-
ro della Difesa ne è l’unico azionista, che «ha ad
oggetto la prestazione di servizi e lo svolgimento
diattività strumentali edi supporto tecnico-Ammi-
nistrativo in favore dell’amministrazione della di-
fesa per lo svolgimento di compiti istituzionali di
quest’ultimaanche espletando, per il comparto si-
curezzaedifesa, le funzioni di centraledi commit-
tenza» (art.2 comma 3). Ma la “Difesa Servizi
Spa”, ed è proprio questo il punto, «può altresì as-
sumerepartecipazioni, detenere immobili edeser-
citare ogni attività strumentale, connessa o acces-
soria ai suoi compiti istituzionali».

I primi effetti di questa formulazione così vaga,
li ha spiegati proprio il sottosegretario alla Difesa
Guido Crosetto nell’ottobre scorso quando spiegò
che «il Governo intende velocizzare i processi di
dismissionedegli immobili di pertinenzadelmini-
sterodellaDifesa». Edè statoproprio lo stessoCro-
settoa volare aCannesperpresentareai potenzia-
li investitori le meraviglie che il governo italiano
intende immettere sul mercato per venderle o
quantomeno affittarle «al miglior offerente». Una
lista cheha fatto strabuzzaregli occhi amolti inve-
stitori stranieri. Perchédegli immobilimessi in ve-
trina(divisi perusoresidenziale, industrialeo turi-
stico alberghiero) fannoparte veri e propri gioielli

delpatrimonio italiano.Dall’Ar-
senale di Venezia (l’arzanà de’

Viniziani, lo definì Dante nel
XXI canto dell’Inferno) a quello
diTaranto;dall’IsoladiSant’An-
drea di Venezia a quella di Pal-
maria.Epoi ilCastelloAragone-
se di Brindisi, i Depositi di Pun-

ta Cugno ad Augusta, gli stabilimenti del Genio di
Pavia e il comprensorio di San Gallo di Firenze.
Pernondimenticarepoi lecasermesparse fraMila-
no, Torino e Bologna. «Le operazioni immobiliari
che ilMinistero della Difesa si appresta ad avviare
- si legge infatti nella brochure - riguarderanno in-
stallazioni di più rilevante valore commerciale,
quelle cioè che sono in grado di offrire un venta-
gliodimaggiori possibilità di riconversioneaduso
civile e di nuova costruzione, singoli edifici di par-
ticolare pregio architettonico o grandi strutture».
E sono soltanto i primipezzi pregiati da vendereal
miglior offerente: altri ne seguiranno quando alla
Difesa Servizi Spa saranno affidati gli altri siti di
un patrimonio immobiliare il cui valore, secondo
stime, si aggira intorno ai 4 miliardi di euro.
Questo prevede il disegno di legge n. 1373 che,

fra le altre cose fadellaDifesaServizi Spaungran-
de “contractor” che si occuperà di tutti gli appalti
del settore sottraendoli di fattoaqualsiasi control-
lo.Maquesta èun’altra storia, che fra l’altropuzza
di immondiziaed èpericolosaquanto l’uraniodel-
le centrali nucleari. La racconteremo più avanti.

(1-continua)

Il sito della fiera
mondiale dell’immobile

Il ministero ha preso parte
al «Mipim 2009»
la fiera mondiale dedicata
al mattone di Cannes

www.difesa.it

MASSIMO SOLANI

Difesa Servizi Spa è la società creata dal
governo anche per mettere in liquidazione
gli immobili delle Forze Armate

www.mipim.com
Per saperne di più

msolani@unita.it

Quattro miliardi di euro è il valore
che l’esecutivo intende incassare
dalle prime dismissioni programmate

Immobili

Piazzisti

ROMA

Da palazzo Brasini all’isola di Palmaria
I gioielli di Stato in liquidazione

“

L’arsenale di Venezia rappresenta una parte
molto estesa della città insulare e fu il cuore

dell’industria navale veneziana a partire dal XII se-
colo. Ospita una delle sedi espositive della Bienna-
le.

L’Isola di Sant’Andrea di Venezia è una picco-
lissima isola conosciuta per il Forte di San-

t’Andrea, costruito nel XVI secolo.
L’Isola Palmaria si trova all’estremità occi-
dentale del Golfo de La Spezia ed è grande 6

km quadrati. È stata inserita fra i Patrimoni del-
l’Umanità dell’Unesco.

Il Castello Aragonese di Brindisi fu costruito
nel 1491 sull’isola antistante il porto da Ferdi-

nando I d’Aragona a difesa della città.
Le strutture dei depositi di Punta Cugno, ad
Augusta, sono di proprietà della Marina Mili-

tare e rientrano nel primo elenco dei siti che il mini-
stero della Difesa intende dismettere.

L’Arsenale Militare Marittimo di Taranto è
della Marina Militare. I lavori per la realizza-

zione della struttura iniziarono nel settembre del
1883. Occupa un’area di oltre 90 ettari ed ha un
fronte a mare di circa 3 km, da cui si sviluppano 4,5
km di banchine.

Anche Palazzo Brasini, a Taranto, rientra nel-
la lista degli immobili che la Difesa ha presen-

tato a Cannes agli investitori interessati all’acqui-
sto.

Il comprensorio San Gallo, a Firenze, è di pro-
prietà dell’Esercito. È uno dei siti individuati

dalla Difesa per la dismissione e inseriti nella lista
degli immobili turistico alberghieri.

La Caserma Cavalli di Firenze, ex Granaio del-
l’Abbondanza, fu costruito nel 1695 dall’ar-

chitetto Giovan Battista Foggini per volontà del
Granduca Cosimo III de’ Medici.

La Caserma Tagliamento di Bologna fa parte
del primo “lotto” di immobili che la Difesa in-

tende dismettere. La sua riqualificazione, secondo
i progetti, sarebbe ad uso residenziale.

L’Arsenale di Pavia di via Riviera, meglio co-
nosciuto come gli Stabilimenti del Genio di

Pavia, finiranno presto sul mercato immobiliare.
Appartiene all’Esercito e il nuovo uso a cui sareb-
be destinato è quello residenziale.

La Caserma La Marmora di Torino, in via Asti
22, venne costruita tra il 1887 e il 1888. Duran-

te la seconda guerra mondiale fu anche prigione
per i sospetti partigiani.

La Caserma Mardichi di Torino, di proprietà
dell’esercito, sarà messa in vendita dalla Dife-

sa. La nuova destinazione ipotizzata è quella turi-
stico alberghiera.

Anche la caserma Montebello di Milano, se-
condo i piani del ministero della Difesa, do-

vrebbe essere venduta per un nuovo utilizzo turi-
stico alberghiero.

La Caserma Cadorna di Legnano, in passato,
ha ospitato anche il 2˚ Reggimento Bersa-

glieri. In futuro, secondo i piani della Difesa, potreb-
be diventare una struttura turistica alberghiera.

La lista
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Di certo l’uomo del giorno nella ca-
pitale tedesca è stato lui, Sergio
Marchionne, e questo per l’indu-
stria italiana, considerata non esat-
tamente al centro del mondo, rap-
presenta già una notizia importan-
te. Se a questo aggiungiamo che
l’amministratore delegato della
Fiat ha potuto incassare le prime
aperture dell’esecutivo Merkel alle
sue proposte per un'alleanza con
Opel, si comprende come il lunedì
berlinese non è trascorso invano. In
particolare, al terminedell'incontro
fra il numero uno del Lingotto e il

ministro dell'Economia, Karl-Theo-
dor zu Guttenberg, quest’ultimo ha
definito «interessante» il piano del
gruppo italiano.
Dunque, dopo il recentissimo ac-

cordo raggiunto con la statunitense
Chrysler, la Fiatpunta senzaesitazio-
ni a concludere lenozze con l’emana-
zioneeuropeadiGeneralMotors, cre-
andoentro laprossimaestate, «ungi-
ganteeuropeodell'auto», cometitola-
va in prima pagina il Financial Times
di ieri. Tradotto in cifre si trattarebbe
diungruppoda80miliardidi fattura-
to, con 6/7 milioni di auto vendute
ogni anno,meno di Toyotama più di
Renault/Nissan o Ford o della stessa
Gm, più omeno quantoVolkswagen.
Senonché per raggiungere questo

status planetario nell’universo delle
quattroruote il Lingotto ha di fronte
un percorso che rischia di rivelarsi
persino più duro di quello costellato
di ostacoli che alla fine ha portato al-
l’intesa con Chrysler. Non a caso ieri
Marchionne si è subito premurato di
vedere un po’ tutti i protagonisti del-

la vicenda Opel, oltre agli esponenti
del governo, i dirigenti del gruppo ed
i sindacati, questi ultimi spesso indi-
cati come i più scettici su un’eventua-
le alleanza con «gli italiani».

ATTEGGIAMENTO MUTATO

Nella giornata di ieri proprio i sinda-
cati tedeschi dell'autohanno fatto sa-
pere che la Fiat avrebbe leggermente

rialzato la sua offerta per rilevare
Opel, portandola a circa un miliardo
di euro. Un segnale di maggiore at-
tenzione per il Lingotto analogo a
quelli provenienti dalla stampa tede-
sca. Per l’autorevole “FrankfurterAll-
gemeineZeitung”, al di là dei «vecchi
pregiudizi e dell’orgoglio teutonico
ferito, Opel guadagnerebbe senz'al-

tro dalle opportunità di collaborazio-
ne con Fiat che le consentirebbe di
uscire dall’handicap delle dimensio-
ni troppo piccole».
La frenetica campagna acquisti di

Marchionnesembrapiaceremoltoal-
la Borsa. Anche ieri Piazza Affari ha
premiato il titoloconunprogressoad-
diritturadell’8,05%eunultimoprez-
zo di 8,12 euro. A convincere gli ope-
ratori è soprattutto l'ipotesi di uno
scorporo del settore auto: in pratica
ladivisione “core”del Lingotto si uni-
rebbe a Chrysler e a General Motors
Europa; in questo modo con Opel,
Fiat riuscirebbe a realizzare sinergie
per un miliardo all'anno, secondo le
stime formulate dallo stesso Mar-
chionne. Del resto di uno “spin off”
delladivisioneautodai camiondi Ive-
co, dai veicoli agricoli di Cnh e dalla
lussuosa Ferrari-Maserati, l'ammini-
stratore delegato parla dal lontano
2004 e la Borsa è sempre stata molto
sensibile a questo argomento.
I tempi per portare a termine que-

sta complessaoperazionedi ingegne-

L’autorevole “Faz”
approva la possibile
intesa con Torino

mventimiglia@unita.it

p Il piano di alleanza con Opel illustrato al governo tedesco, ai vertici aziendali e ai sindacati

p Più disponibilità per il Lingotto mentre il titolo vola in Piazza Affari con un balzo dell’8%

Economia

MILANO

La stampa tedesca

www.unita.it

Berlino apre aMarchionne
«Interessante il pianoFiat»
Nella sua intensagiornata tede-
sca l’amministratore delegato
delLingottto, SergioMarchion-
ne, ha incassato «l’interesse»
del governo tedesco per il pro-
getto di alleanza conOpel. Il ti-
tolo Fiat vola in Borsa.

MARCO VENTIMIGLIA
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ria economica e finanziaria appaiono
comunque stretti. Marchionne dice
di voler chiudere entro finemaggio e
quotare le azioni della nuova società,
che in via provvisoria si chiamerebbe
Fiat/Opel, entro la fine dell'estate. In
quest’ambito verrebbe chiesto a tutti
i paesi in cui si concentreranno i 10
impianti diGmEurope e gli 11di Fiat
di offrire alla nuova compagnia ga-
ranzie sui prestiti.
Ed ancora, il 30% della famiglia

Agnelli in Fiat verrebbe diluito nello
scorporo e anche Gm avrebbe una
quota di minoranza in Fiat-Opel.
Sempre secondo quanto riferito dal
ministro zuGuttenberg dopo l'incon-
tro con Marchionne, la Fiat stima di
aver bisogno circa di 5-7 miliardi di
euro di prestiti-ponte per concludere
l'affare, che non avrebbe ripercussio-
ni «drammatiche» sull'occupazione,
con la riconversione di uno solo dei
quattro stabilimenti tedeschi diOpel.
Intanto, la casa torinese ha termi-

nato aprile con una quota dimercato
salita al 35,2% in Italia (+1,6%), il
miglior risultato dal novembre 2001,
con una lieve diminuzione delle ven-
dite in un mercato sceso invece del
7,5% nonostante gli incentivi.❖

Intervista a Massimo Calearo

Intervista a Francesco Boccia

L
o shopping in Usa e (for-
se) in Germaniamette pa-
ce tra Fiat e i «piccoli» del
Nord Est. «Da noi sono al-
pini: amano l’inno di Ma-

meli (anchequelli dellaLega), e lavo-
glia di fare. In Veneto si dice “tasi e
tira”, cioè taci e spingi, pedala. Per
questopiaceMarchionne, chehapor-
tato il tricolore in America e oggi
apre la strada verso laMitteleuropa e
l’est europeo». Massimo Calearo, im-
prenditore e deputato del Pd, non ha

dubbi: stavolta nessun conflitto tra
piccoli e grandi. Anzi, il contrario.
Eppure quando il governo varò la rotta-
mazione nel nord-est storsero il naso e
se la presero proprio con Torino
«Infatti, perché la Fiat è sempre stata
vista come l’azienda sovvenzionata
da aiuti pubblici. Un fatto che fa ar-
rabbiare molto i piccoli e medi im-
prenditori. Ma stavolta emerge l’al-
tro volto, quello dell’impresa capace
di conquistarenuovimercati, delma-
nager senza giacca e cravatta ma col
maglione (gli imprenditori veneti
portano tutti il maglione), che non fa
mostra di sé, di poche parole e molti
fatti. È l’antitesi del manager alla

francese».
Immagine a parte, cosa cambia per i
piccoli del nord est?
«Per loro è una grande occasione. Il
nord-est è già nel villaggio globale.
Si pensi cheVicenza da sola esporta
piùdelPortogallo, e insiemeaTrevi-
so più dell’Argentina. Se la Fiat
aprenuovi canali, per tutta la filiera
si creeranno nuovi mercati. prenda
il mio caso. io produco antenne per
auto:esporto il 90%dellaproduzio-
ne. Tra i miei clienti per ora Opel
non c’è, ma potrebbe esserci. Per di
più l’orientamento dell’export del
nord-est è proprio verso l’est Euro-
pa. Se ci sarà una testa di ponte in
Germania, tutto sarà più semplice».
Non si teme un colosso, snaturato an-
che nella sua identità nazionale?
«No, il nord-est vive già di interna-
zionalizzazione.Èpoinell’operazio-
ne c’è qualcosadi nazionalistico. un
italiano che conquistaDetroit nonè
poco».
Nessun timore neanche sui posti di la-
voro a rischio?
«Timoreanacronistico.L’occupazio-
ne non dipende dagli accordi, ma
daimodelli che si riesconoaprodur-
re. Per questo il piano Marchionne
è una grande chance per tutti: an-
cheper l’AlfaRomeoeancheperPo-
migliano. Se va bene, ce ne sarà per
tutti».❖

S
e Marchionne sarà in gra-
dodi internazionalizzare e
contemporaneamente da-
re nuova efficienza anche
agli impianti di Termini

Imerese e Pomigliano, allora sarà
davvero il nuovo Adriano Olivetti.
Perché significherebbe che in Italia è
possibile fare una nuova politica in-
dustriale e economica». Altrimenti?
«Altrimenti sarà solo uno dei tanti
bravi manager». Francesco Boccia,
giovane deputato Pd e conomista

«meridionale» ha incontrato più vol-
te il numero uno Fiat.
Impressione?
Ottima. L’ho incontrato più volte
quando ero a Palazzo Chigi con Pro-
di. Il governo allora dettemolti aiuti,
in cambio dell’impegno a riconverti-
re i due impianti di Pomigliano eTer-
mini Imerese. I soldipubblici sonoar-
rivati e,nondimentichiamolo, arriva-
no ancora oggi, con “fiumi” di casse
integrazioni. Ma la riconversione
non si è vista, per via di ritardi dovuti
amutate condizionidimercato (dico-
no loro). Oggi la domanda sorge
spontanea: cosa succederà di queoi
due stabilimenti?

E Melfi?
Melfi, invece, cheè tecnologicamen-
te all’avanguardia, non ha nulla da
temere: la creazione di un grande
gruppoporterà sicuramentepiù svi-
luppo. Lì c’è la speranza di stare in
un gruppo potenzialmente più soli-
do.
L’operazione quindi la convince a
metà?
Per carità, mi convince in pieno: ci
sono fasi storiche in cui alcune ope-
razioninonpossonononessere con-
siderate positive. È chiaro che que-
staèunagrandeoperazionedimer-
cato. Stiamoparlandodi un gruppo
che svetterà ai vertici mondiali. Ce
ne fossero dieci come Marchionne,
avremmo un sistema industriale
molto più internazionale.
È un percorso quasi obbligato a que-
sto punto per Fiat
Marchionne è stato bravissimo a
vendere per oro l’argento. E lo ha
fatto grazie al suo lavoro di questi
anni. Però non possiamo ignorare i
limiti. Il primo è che il gruppo ha
ancora i piedi di argilla, cioè è è in-
debitato con le banche. E c’è il ri-
schio per l’occupazione a Termini
ImereseePomigliano.SeMarchion-
ne ne uscirà con il gruppo interna-
zionalizzato e anche rinnovato in
quei due impianti, allora avrà fatto
un capolavoro. ❖

Il Giornale della famiglia Berlusco-
ni ha raccontato domenica scorsa ai
suoilettoricheallaFincantierisisarebbe
svoltounreferendumsull'accordosepa-
rato firmato con l'azienda da Fim e Uilm.
SempresecondoIlGiornale,aquestore-
ferendumavrebbepartecipatol'83%de-
gli aventi diritto e il 68% dei votanti si sa-
rebbeespressoafavoredell'accordo.Se-
condoilquotidiano,nonostanteciò, imi-
litanti della Fiom, definiti “pirati”, avreb-
berobloccatoicantieridelGruppo,met-
tendo a rischio il futuro dell'impresa. Un
falso clamoroso, come ha dichiarato il
segretario generale della Fiom-Cgil,
GianniRinaldini,«uninsiemedibugiepri-
ve di qualsiasi fondamento che testimo-
niano della mancanza di rispetto che Il
Giornale ha per i propri lettori e del livo-
re che gli ispiratori di un simile fantasio-
so pseudo reportage hanno non solo
nei confronti della Fiom, ma di tutte le
lavoratrici e di tutti i lavoratori».

Un supergruppo con
6/7 milioni di auto
prodotte per ogni anno

bdigiovanni@unita.it

bdigiovanni@unita.it

Rinaldini (Fiom):
i “pirati” e le falsità
del Giornale

Questa Fiat piace anche
ai piccoli emedi industriali
del Lombardo-Veneto

La grande scommessa
è guardare almondo
partendo dalMezzogiorno

ROMA

P

Obiettivo planetario

Vista da Nord l’operazione Marchionne apre nuove strade
all’export, soprattutto verso i Paesi dell’Est europeo

BIANCA DI GIOVANNI

ROMA

Visto da Sud nel piano di Torino il rischio Termini Imerese
e Pomigliano. Se sarà risolto l’Italia avrà un nuovo Olivetti

B. DI G.

FINCANTIERI

PARLANDO

DI....

Coop
in Sicilia

Apre oggi a Gravina (Catania) il terzo Ipercoop siciliano. Dopo Ragusa e Milazzo,
continua lo sviluppo di Coop in Sicilia. Sono 300 i nuovi posti di lavoro. La tabella di marcia
delpianodiCoopnell’isolaviaggiaagonfievele. Intotalesaràdi600milionidieurol’investi-
mento (fra diretto e indotto) per creare a regime 1500 nuovi posti di lavoro.
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Delirio

P
armalat, i bond, i debiti, le
società fantasma, il compu-
ter preso a martellate per
nascondere lecifredeldisa-

stro, i comunicati e i controcomuni-
cati: un delirio di onnipotenza, die-
tro la vertiginosa mascalzonata che
fece il paiocon il “casoEnron”.Sono
queste leparoleusatedaigiudicidel
tribunalediMilanoLuisaPonti,Giu-
seppe Gennari e Silvia Baldi per de-
scrivere quanto avvenne a Collec-
chio e nei dintorni di Collecchio, tra
l’Italia, il Sudamerica, i paradisi fi-
scali, le isole Cayman, parole usate
nelle motivazioni della sentenza
contro Calisto Tanzi, il padrone,
condannato a dieci anni per aggio-
taggio, ostacolo all'attività degli or-
gani di vigilanza e concorso in falso
dei revisori. Tanzi era «animato da
un vero delirio di onnipotenza», sa-
pevatuttoecomandavasu tutto.An-
zi aveva lui stesso via via ideato

l’enorme raggiro. Per Tanzi non c’è
giustificazione : del tutto infondata la
sua pretesa «di difendersi descriven-
dosi quale imprenditoremodello sot-
to il profilo gestionale, ma del tutto
sprovvedutoquantoagli aspetti finan-
ziari, in relazioneai quali sarebbe sta-
to vittimadegli intenti truffaldini per-
seguiti da numerosi istituti di credito,
italiani ed esteri...». Emagari dai suoi
“sottoposti”, Tonna in particolare:
averli scelti denota se mai un bel fiu-
to... «Purnonescludendosi chealcuni
istituti possano aver lucrato illecita-
mente», i giudici spiegano che «senza
ledeterminazioni di Tanzi ciò non sa-
rebbe mai accaduto», e che «l'utilità
primaria di tale rapporto è in ogni ca-
so riferibile all’imputato».

Le banche stanno fuori, dun-
que, tantoèveroche lebanchevengo-
no assolte, compresa Bank of Ameri-
ca. I suoi tre funzionari finiti nel pro-
cedimento milanese per il crack, e
cioè Luca Sala, Antonio Luzi e Louis
Moncada,nonpotevanoconoscere fi-
no in fondo la realtà dei bilanci del
gruppo Parmalat. «Per quale ragione
BankofAmerica -si domandano i giu-
dici in sentenza-avrebbedovutoscan-

dalizzarsi quando Consob svolge
una accurata attività ispettiva, con
poteri ben più ampi di una contro-
parte contrattuale, all'esito della
qualenon solo non si contesta alcun
addebitoai sensi del testounicodel-
la finanza,ma si attesta l'attendibili-
tà dei saldi contabili, invitando il
gruppo a mantenere per il futuro
quel meritorio e completo livello di
informazione e trasparenza ottenu-
to grazie alle reiterate richieste di
Consob?». «Sia chiaro -aggiunge il
Tribunale- questa domanda non
vuole suonare come una critica di-
retta all'autorità di vigilanza. Ma
nonsipuòneppurealzare ilditocon-
tro l'istituto di credito che intratten-
va rapporti commerciali con il grup-
po pretendendo, come sostiene la
consulente del pm che dalla mera
lettura dei bilanci si vaticinasse l'ar-
cano mistero che si celava dietro le
scritture Parmalat».

In circa quattrocento cartelle
vicendeeattoridella scenaparmen-
se vengono dettagliatamente ritrat-
ti.Ma la ricostruzione èunpesantis-
simo atto di accusa soprattutto nei
confronti di Tanzi, visto come spre-
giudicatoaffarista coinvolto indeci-
ne di società che usava in realtà da
schermo, del tutto insensibile «ver-
so i terzi (soci, creditori, dipendenti
e risparmiatori) in violazione di
ogni canone di correttezza prescrit-
to dall’ordinamento». Tanzi è stato
il primo beneficiario del sistema
messo in piedi, dalla quotazione in
Borsa alla holding, attraverso bilan-
ci truccati, ricorrendo «al mercato
per ripianare le perdite derivanti da
cattivi investimenti». Tanzi è stato il
primo «beneficiario» e «non solo in
termini economici, atteso il tenore
di vita dal medesimo mantenuto
(aereo personale, ville, imbarcazio-
ni di lusso) e considerate le ingenti
distrazioni a lui addebitate, ma an-
che in termini di prestigio, avendo
riguardo all’immagine di imprendi-
tore potente che l’imputato si è co-
struito nel tempo sia in ambito na-
zionale, che internazionale...». In-
sommaunritratto impietoso, l’oppo-
sto di quello che lo stessoTanzi ave-
va cercato di dar di sè, vittima più
che regista e pentito per il danno
causato dalla sua imperizia.❖

«Non si può neppure
alzare il dito contro
l’istituto di credito»

«Era animato da un
vero e proprio delirio
di onnipotenza»

Foto Ansa

Bank of America

Il dossier

economia@unita.it

La condanna

Nelle motivazioni della sentenza i giudici assolvono le banche
e descrivono il «patron» come lo spregiudicato regista della truffa

MILANO

Economia

Crac Parmalat: è stato
Tanzi il granmaestro

Calisto Tanzi secondo il Tribunale a Milano è il regista della grande truffa Parmalat

MARCO TEDESCHI

«Di fronte ad oltre 42.000 posizioni

da approfondire, i tempi del processo

avrebbero assuntodimensioni intolle-

rabili». Così i giudici della prima sezio-

ne penale del Tribunale di Milano mo-

tivano, nella sentenza sul crac Parma-

lat, la decisione di condannare Calisto

Tanzi a risarcire i risparmiatori, oltre

40 mila, affidando però al giudizio ci-

vile la decisione sull'entità dei risarci-

menti. I giudici, nelle motivazioni del-

la sentenza, invitano a «riflettere sulla

idoneità stessa del processo penale a

fornire adeguato strumento di ristoro

in caso di violazioni di massa, che inte-

ressano migliaia e migliaia di perso-

ne». Il risultato ottenuto dai risparmia-

tori, spiegano i giudici, «è il massimo a

cui potevano aspirare in considerazio-

ne...», Comunque «non è in dubbio il

fatto che le condotte» di Tanzi abbia-

no provocato «ingentissimi danni alla

comunità dei risparmiatori, agli azio-

nisti, ai creditori delle sue società».

Risparmiatori e risarcimenti
La parola al processo civile
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MAPEI

Acquisti Usa
Il gruppo Mapei ha acquisito

Apac, azienda Usa che produce adesi-

vi per la posa di moquette e materiali

resilienti. Mapei porta così a 18il nume-

ro degli stabilimenti nelle Americhe.

www.ec.europa.eu

La recessione quest'anno sarà più
grave del previsto e colpirà dura-
mente l'occupazione. È quanto
emerge dalle previsioni economi-
chepresentateaBruxellesdal com-
missario Ue agli Affari economici
Almunia, secondo cui comunque
«non siamo più in caduta libera».
Ancora una volta l'esecutivo co-

munitario ha rivisto al ribasso le

stime precedenti indicando che
quest'anno ilPil della zonaeurocrol-
lerà ad un -4%, risalendo a -0,1%
nel 2010, mentre quello italiano ar-
riverà finoal -4,4%nel2009per tor-
nare in positivo l'annoprossimo con
lo0,1%.Secondo i calcoli delGover-
no, presentati sabato scorso, la re-
cessione avrebbe dovuto fermarsi
quest'anno al 4,2% per tornare ad
una crescita dello 0,3% nel 2010.
Nella zona euro il dato peggiore è

quello dell'Irlanda, in una recessio-
ne chenel2009 ridurrà il Pil del 9%,
maècrisi neraancheper lapiùgran-
de economia dell’area, la Germa-
nia, che scenderà a -5,4%.
È la più drastica contrazione dal

dopoguerra, osservano gli esperti di
Bruxelles, ma alcuni segnali, come
la fiduciadei consumatorie le vendi-
tedelle auto, «indicanouna stabiliz-

zazione nei prossimi mesi».
Per l'Italia però il peggioramen-

to delle previsioni riguarda anche
i dati sul deficit, indicato al 4,5%
nel2009eal4,8%nel2010,equel-
li sul debito pubblico, che arriverà
quest'annoal113%e l'annoprossi-
mo al 116,1%. Livelli da anni'90,
ha spiegato la Commissione, ag-
giungendoche il tassodidebitopo-
trebbeaumentareulteriormente fi-
no ad un punto di Pil. Per ora co-
munque l'Italia eviterà la procedu-
ra di infrazione Ue, perché Almu-
nia ha detto di volersi concentrare
sui Paesi che erano già sopra il 3%
di deficit nel 2008 e di voler consi-
derare poi la situazione degli altri.

CROLLO ESPORTAZIONI

Il primo trimestre dell'anno è giu-
dicatodagli analisti dellaCommis-
sione sfavorevole in Italia a causa
soprattutto del collasso del settore
esportazioni, ma Bruxelles ha sti-
matocheper l'anno incorso la rela-
tiva solidità del sistema bancario e
laprudente rispostadi bilancioda-
ta dal Governo alla crisi limiteran-
no l'impatto negativo della crisi
sui conti pubblici. Una frase com-
mentata con soddisfazione dalmi-
nistro dell'Economia Giulio Tre-
monti, a Bruxelles per la riunione
dell'Eurogruppo, nonostante il ta-
glio al ribasso delle previsioni.
«Questi numeri sono buoni per

l'Italia e il Governo ha fatto bene,
se avesse fatto diversamente
avrebbe causato più crisi», ha ag-
giuntoTremonti, «e se Franceschi-
ni che ha girato la Ue con il treno
fosse venuto a Bruxelles glielo
avrebbero spiegato». Per la presi-
dente dei senatori del Pd, Anna Fi-
nocchiaro, invece «le stimeufficia-
li che vengono dalla Ue sul Pil ita-
liano confermano che la crisi è ben
più grave di quello che vuole farci
credere il Governo italiano».
Secondo le previsioni di Bruxel-

les saranno proprio i lavoratori a
pagare il prezzo più alto. In Italia
la disoccupazione salirà quest'an-
no all'8,8% in Italia e al 9,4% l'an-
no prossimo, colpendo soprattut-
to il settore industriale. In Europa
la percentuale dei senza lavoro
raggiungerà l'11,5%nel 2010, con
un picco negativo del 20,5% in
Spagna.Una situazioneche saràal
centro del vertice Ue sull'occupa-
zione giovedì a Praga.❖

MIBTEL

15.630
+2,89%

Affari

PETROLIO

In salita
I prezzi del petrolio ripartono al

rialzo sulle speranze di ripresa del-

l’economia Usa e della domanda di

energia, salendo ai massimi da cin-

que settimane a 53,71 dollari al barile.

EUROTECH

Con i marines
Eurotech di Udine, attraverso la

consociata Usa Parvus, ha ricevuto

nuovi contratti nell'ambito della rea-

lizzazione della futura generazione di

veicoli anfibi d'assalto dei marines.

SULLE POLITICHE EUROPEE ANTICRISI

ESTEE LAUDER

Crollo estetico
Il gruppo di cosmetica Usa Estee

Lauder ha chiuso il trimestre genna-

io-marzo 2009, con un utile netto in ca-

lo del 70% a 27,2 milioni di dollari, a cau-

sa di un calo delle vendite. Il fatturato è

sceso del 10% a 1,7 miliardi di dollari.

ST.JUDE MEDICAL

In crescita
Nel primo trimestre St. Jude me-

dical, leader nella produzione e com-

mercializzazione di dispositivi per pa-

tologie cardiovascolari e neurologi-

che, ha registrato un aumento del 12%

dei ricavi netti a 1,13 miliardi dollari.

DIRECTA

Utile 1,2 mln
L'assemblea degli azionisti di Di-

recta ha approvato il bilancio dell'

esercizio 2008 che si è chiuso con un

utile netto di 1,2 milioni di euro contro

2,65 milioni di euro dell'esercizio pre-

cedente (-55%).

FRASE

DI...

LEONARDO

DOMENICI

S&P MIB

19.792
+3,21%

marcomongiello@virgilio.it

IL LINK

p Crisi durissima ma per Almunia « non siamo più in caduta libera»

p Appesantiti i conti italiani e Bruxelles taglia al ribasso le previsioni

BRUXELLES

F
«Regole più adeguate al sostegno degli investimenti in opere
pubbliche, che dipendono in larga parte dalla capacità di spesa
dei comuni». Lo chiede a Tremonti il presidente Anci, Domenici.

EURO/DOLLARO: 1,3338

Europa, grave
la recessione
In Italia più debito
e più disoccupati

Nella crisi, segni di stabilizza-
zione.Marestiamoinunasitua-
zione grave. Sarà l’occupazio-
ne a pagare. Ma per Tremonti i
numeri sono buoni. Anna Fi-
nocchiaro:peggiodiquantovo-
glia farci credere il governo.

MARCO MONGIELLO
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Foto Ansa

www.barillagroup.it

Dovec’èBarilla c’è cassa.Nientecri-
si per il gruppo alimentare leader
nel mercato mondiale della pasta.
Il 2008 s’è chiuso con i conti in cre-
scita e la riduzione dell’indebita-
mento. Il 2009 è iniziato bene: si
pensaacrescerenegliUsaea«chiu-
dere l’anno con risultati stabili, in
linea con i progetti».

L’ANNO CHE VERRÀ

CosìGuidoBarilla, il presidente, ha
commentato ieri a Milano i conti
del gruppo di Parma, che registra
un fatturato di 4,5 miliardi di euro
(+6,8% sul 2007) con l’utile netto
che passa da 73 a 78 milioni. Tra le
novitàdel 2009, l’uscita dell’ammi-
nistratore delegato di Barilla Hol-
dingRobert Singer, che rimarrà co-
me consigliere indipendente nel
cda della società operativa «Barilla
G. eR. F.lli». Tutte le attività opera-
tive della holding saranno gestite
daMassimoPotenza, attualeammi-
nistratore delegato di «Barilla G. &
R». Un modo per snellire la società

capogruppo e tornare ad avere una
vocazione più industriale, hanno
spiegato imanager(«Il gruppo torne-
rà ad avere una sola società e un solo
cda»). Nello stesso tempo, però,
l’uscita di Singer segna la fine di una
partita complessa. Come ha raccon-
tato lo stesso interessato: «Sono en-
trato in una situazione complicata.
Abbiamo risolto queste difficoltà e
portato l’azienda a uno stato in cui
non serve più che io ci sia». Il riferi-
mento è alla conclusione della quin-
quennale controversia con il Banco
Popolare, per undebitodi 500milio-
ni, nata in seguito all’acquisizione

nel 2002 della rete di panetterie te-
descheKamps e della franceseHar-
ry’s. Le prime sono in vendita, la se-
conda continua con Barilla.

Escluso per il futuro prossimo
l’ingresso nel mercato cinese, così
come la quotazione in Borsa, il
gruppo di Parma punta ora a con-
fermarsinegliUsa, dove il fatturato
è di 435 milioni di dollari. Obietti-
vo dichiarato, quota 500.❖

PER SAPERNE DI PIÙ

p Conti in crescita mentre calano i debiti con le banche

p Cambio ai vertici: lascia il risanatore Robert Singer

La Barilla al Salone internazionale dell'alimentazione di Parma

g.vespo@gmail.com

Prudenza.Questa la stradache
la fondazione Montepaschi ha scel-
to per la redazione del bilancio
2008 da cui emerge la strategia del
rafforzamento del patrimonio. “Un
bilanciodi ottimi risultati, di grande
prudenza, di sapiente realismo con
forti accantonamenti per le genera-
zioni future “hapuntualizzato il pre-
sidenteGabrielloMancini. L’avanzo
d’esercizio dello scorso anno è di
340,5 milioni. Di cui buona parte
viene destinata agli accantonamen-
ti:63,8milioni al fondodi stabilizza-
zione delle erogazioni che supera i
175milioni, 119,2milioni a riserva,
100al fondo oscillazione titoli, 60,4
al fondo rischi e 41,1 per copertura
di un residuo debito fiscale. Per le
erogazioni, il territorio di riferimen-
to, (inparticolare laprovinciadiSie-
na), dovrà stringere la cinghia. Ad
esse verranno destinati 161,7 milio-
ni, cifra sempre considerevole, ma
più bassa dei 222,4 del bilancio del
2007. “Avremmo potuto fare
un’uscita con il botto”hadettoMan-
cini riferendosi alla scadenzadell’at-
tuale vertice della fondazione “ma

non sarebbe stata una cosa saggia”.
“L’annoprossimo–haavvertito il di-
rettore generale Marco Parlangeli –
dovremo scendere ancora”. Anche
perché l’entità del dividendo che ar-
riverà alla Fondazione senese dalla
Banca sarà nel 2009 di 63,9 milioni
contro376,6milioni del 2008.Dun-
que una grande frenata.
AUGUSTO MATTIOLI

IL LINK

MILANO

La diminuzione di Mps
inciderà sulle prossime
erogazioni

Economia

LA PASTA DELL’AUSER
PER RICORDARSI
DEGLI ANZIANI.

Con la Pasta dell’Auser aiuti il Filo d’Argento, il servizio telefonico
dedicato agli anziani soli ed emarginati. Con la Pasta dell’Auser compi
un’azione buona due volte: al sapore della solidarietà, infatti, aggiungi
quello dell’impegno sociale, perché questa pasta sostiene il progetto
Libera Terra che restituisce alla collettività i beni confiscati alle mafie.

IL 30 MAGGIO 2009

NELLE PIAZZE ITALIANE.

PER CONOSCERE LE PIAZZE INFORMATI SU WWW.AUSER.IT

Barilla, la pasta è in salute
Nuovi progetti per gli Usa

Conti in crescita e debiti in calo
per il gruppo alimentare che
ora punta a consolidarsi negli
Usa. Finisce l’esperienza di Sin-
ger alla guida della holding:
tra vecchie partite che si chiu-
dono e nuovi assetti societari.

GIUSEPPE VESPO

Fondazione
Monte Paschi
sceglie
la prudenza

Dividendi
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Cara Unità

MICHELE GUADAGNO

Cosa ne pensate del rapporto 2009 di Freedom House (organizzazio-
ne non-profit e indipendente fondata negli Stati Uniti nel 1941 per la
difesa della democrazia e la libertà nel mondo) che retrocede per la
prima volta l'Italia da Paese 'libero' (free) a 'parzialmente libero' (party
free), unico caso nell'Europa Occidentale insieme alla Turchia".

RISPOSTA Laparola libertà ha molti significati. Se si parla di liber-
tà dal bisogno, c'è chi sta peggio di noi nei paesi poveri del terzo mondo
maabbastanzamale stanno, danoi più chenegli altri paesi dell'occiden-
te, gli emigrati e una quota consistente di popolazione che vive al di
sotto della soglia di povertà. Se si parla di libertà di espressione, ugual-
mente, il confronto con gli altri paesi democratici è a nostro sfavore
perchéquidanoiesisteunapersonache,dasola, hanellemani il control-
lo di una quota incredibile di televisioni e di giornali e il potere di condi-
zionare la gran parte dei concorrenti molti dei quali non hanno interes-
se ad uno scontro con lui. "Libertà vò cercando che è si cara/ come sa chi
per lei vita rifiuta", scriveva Dante ma, in tempi come questi, il numero
delle persone disposte non dico a rifiutare la vita ma solo ad affrontare
delle scocciature per essere o per sentirsi libere è terribilmente basso.
Quelladi cui in tanti (troppi) si accontentano,oggi, è la libertàdi sceglie-
re i benida consumare: tenendoconto solodei limiti imposti dalla debo-
lezza o dalla forza del proprio conto in banca.

Dialoghi

Un paese solo parzialmente libero

D
o
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n

e
sb

u
ry

Luigi Cancrini

MIMMO MASTRANGELO

Per Nedim Gursel

Nedim Gursel è uno scrittore turco
madi nazionalità francese che il cin-
que maggio sarà processato da un
tribunale del suo paese d’origine
(che da tempo chiede di aderire al-
la Comunità Europea) per l’ultimo
suo romanzo "Le figlie di Allah".
L’accusa che viene rivolta a Gursel
è che nel suo libro ci sono pagine
che offendono la religione musul-
mana. Come hanno fatto scrittori
come Antonio Tabucchi, Bernard
Henry Levy, Tahar Ben Jelloum ed

Eric Orsenna che hanno sottoscritto
una petizione a favore di Gursel, vor-
rei invitare gli operatori culturali e
delle biblioteche a fare altrettanto, af-
finché difendendo Gursel e il suo ro-
manzo venga affermato (e sollecita-
ta) la libertà di espressione e di crea-
zione in una Nazione dove a volte
vengono violati i diritti più elementa-
ri (anche dalle stesse istituzioni). Il ro-
manzo "Le figlie di Allah" non rivolge
un attacco diretto all’Islam ma cerca
solo di capire qual è la causa di una
certe violenza nella religione islami-
ca. Un intento sacrosanto, per cui
non si giustifica l’azione di portare da-
vanti ad un tribunale un romanziere.

ROBERTO DI LORETO

Parzialità

Come mai, mi domando , tanta atten-
zioneda parte della stampa e dei tele-
giornali per la vile condanna di Dela-
ra Darabi e così poca per quelle che
si svolgono, per esempio, in Usa e Ci-
na? certamente è più facile chiudere
un occhio sulle malefatte dei nostri
soci d’affari, piuttosto che su quelle
dei nostri nemici". Ma nostri di chi?
Amici o nemici, perché? L’ipocrisia
degli esseri umani è tale che ci mobili-
tiamo attivamente per un canile che
viene chiuso, per le balene e i panda,
per il taglio di alcuni alberi, dello
scempio" costituito dalle pale eoli-
che o dello stile architettonico di
qualche nuova costruzione. Ma sia-
mo stancamente abituati alle notizie
distratte (quando ci sono) sulle ingiu-
stizie, persecuzioni e condanne a
morte che quotidianamente ci infor-
mano di quanto dolore ci sia nel mon-
do, che si tratti di Africa, Russia, Cina
o Iran.

FEDERICO BRUGNANI

La blogger cubana

Finalmente una voce diversa su/da
Cuba, complimenti per la scelta del-
l’intervista del 3 maggio alla blogger
cubana, che ci dà un punto di vista
diverso, da cui emerge che al di là di
confini o cortine di ferro esiste una
realtàfatta di disincanto e individuali-
smo (giovanile ma non solo, diciamo
che forse visto nel mondo giovanile
fa più effetto) che travalica le barrie-
re e gli oceani. Peccato solo che l’in-
tervista fosse precedente alla divul-
gazione del rapporto del Dipartimen-
to di Stato Usa che conferma la per-
manenza di Cuba tra i paesi che so-
sterrebbero il terrorismo, sarebbe

stata interessante una opinione della
blogger anche in merito.

MARCO DI MICO

Il teatrino della politica

È un momento difficile per il mondo
e per l’Italia: crisi economica, disoccu-
pazione, pandemia. Se negli altri pae-
si confidano nella politica, però noi
italiani possiamo contare solo su noi
stessi. Non perché i nostri politici so-
no i più inquisiti dei paesi industrializ-
zati, e neanche perché, pur avendo
privilegi faraonici, sono distanti, as-
senteisti, corrotti, collusi, ma perché
da noi la politica è teatro: è un’opera
buffa. I personaggi vogliono stupirci,
farci ridere, illuderci. Berlusconi can-
dida le veline, litiga con la moglie at-
traverso i giornali e dai giornali ap-
prende che lei, arrabbiata, chiede il
divorzio. La sinistra è talmente debo-
le che i colleghi francesi provano ad
aiutarla attaccando il sindaco di Ro-
ma. La Lega, dura e inflessibile, mi-
naccia di oliare i fucili, e intanto gli
svizzeri ne arrestano la segretaria
con 8 kg di cocaina. La politica del-
l’IDV è solo opposizione a Berlusconi.
L’UDC per non sfigurare candida il
principino. A fine spettacolo ogni at-
tore della compagnia va nel proprio
camerino a struccarsi per, poi, uscire
allegramente tutti assieme.

CARLO RAVAGNAN

Marco Travaglio

Felicitazioni sincere a Marco Trava-
glio per l’importante premio ricevu-
to dalla associazione tedesca per la
libertàdi stampa. Nemo profeta in Pa-
tria. Naturalmente questa notizia, sul-
l’informazione nazionale, non trove-
rà spazio... appunto, libertà di stam-
pa.

VIA BENAGLIA, 25 - 00153 - ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum
www.unita.it
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MEGLIO

CENTOGIORNI

DAOBAMA

Sms

NON PUÒ DIVORZIARE

Non è giusto,Veronica può divorziare
dal Silvio e noi no!
FLAVIO

CARITÀ AL CINESE

Domenica mattina ore sette e trenta,
suona il campanello, apro, è un cinese
chechiede la carità. Tuttoogginon so-
no riuscito a pensare ad altro.
RUDI

POLE POSITION

Caduta libera di Vittorio Feltri che
pubblica fotodi nudoartisticodiVero-
nica Lario che, comunque, non si è
maicandidata. Parte lagaradei centu-
rioni per compiacere l'imperatore e
Feltri è già in pole position.
SILVA

IL DECLINO

Ildeclinoperognigrandeuomo,opre-
sunto tale, comincia sempre dall'alto.
Auguri premier.
ARMANDO

PAPI A NAPOLI

Ecco perché "Papi" andava così volen-
tieri a Napoli.
ROBERTO (PC)

ITALIETTA ADDORMENTATA

Inquesta Italiettaaddormentata, la si-
gnoraLario fa sentire forte la suavoce,
la sua dignità.
ELEONORA (FIRENZE)

MASTINI RABBIOSI

Solidarietà alla Signora Lario per l'at-
tacco subito dai media servili che "Pa-
pi l'imperatore" gli ha aizzato addosso
come mastini rabbiosi!
FVB

PRIVACY

Setuttoquesto scandalo fosse accadu-
to ad un leader di Sinistra, tutti quelli
del Pdl si sarebbero scagliati contro
conveemenza strumentalizzando tut-
to alla faccia della "privacy ".
ANTONELLA

NON PARLIAMONE

"Papi" riferendosi al suo divorzio "do-
veroso non parlare" seguiamo tutti il
suo esempio.
PAOLA (VA)

NARCOTIZZATI

Purtroppo l'elettorato"narcotizzato"
non si rende conto dell'eccessiva con-
centrazione della proprietà dei media
nelle mani di una sola persona.
MASSIMO BIVONA (AG)

LA MASSACRERANNO

Adesso tutta la stampa di regime la
massacrerà.
MICHELA (PT)

COME CAMBIA

L’AMERICA

«La signora Veronica Lario ha confermato stamane
all’agenzia di stampa Ansa la sua intenzione di di-
vorziare dalmarito Silvio Berlusconi. È stato già av-
viato il contatto con l’avvocato per le pratiche di se-
parazione. La notizia era stata diffusa dai quotidia-
ni la Repubblica e la Stampa. Il Premier inmattina-
ta ha lasciato Roma per recarsi aMilano. Nei giorni
scorsi avevano suscitato polemiche le dichiarazioni
di Veronica Lario, che aveva definito “ciarpame” le
voci sulle candidature di veline alle elezioni europee.
Il Premier aveva replicato: “Anche la signora ha cre-
dutoalla disinformazione di certi giornali della sini-
stra”».

C
osìSusannaPetrunihadato lanotiziadel-
la rottura tra Silvio e Veronica nel Tg1
delle 13,30 di domenica. Con un’asettici-
tà diabolica, ovvero dotata di dettagli in

cui, si sa, si nasconde il diavolo. Su tutti, quanto
attribuitoalla “signora”: aver «definito “ciarpame”
le voci sulle candidature di veline alle elezioni eu-
ropee». Eccolo, il dettaglio: “ciarpame”, non - co-
me in realtà affermatodaVeronica - le tentate can-
didature di veline, bensì le voci su quelle candida-
ture. A suggerire che la spazzatura non è nell’idea
del Capo di esportare allegre fanciulle a Bruxelles,
ma nell’informazione (falsaria?) che quell’idea ha
divulgato. Furbo espediente lessicale supportato
dalla chiusura, che ripete a pappagallo la versione
del Capo sui giornali della sinistra, e dall’unica
“colpa” attribuita: quella di aver suscitato polemi-
che.

Colpa di Veronica e delle sue (avventate?) di-
chiarazioni: sottinteso, ah, se fosse stata zitta!
Ascoltandounanotizia fornita inquestomodo, co-
s’hacapitoun teleutentenon informatodaigiorna-
li (condizionepiuttostodiffusa)?Pochecose, e sba-
gliate: ha intuito che la colpa è di Veronica e dei
giornali di sinistra; nulla gli è stato detto delle tan-
te veline e letteronze effettivamente destinate alla
candidatura e rimosse solo a bufera coniugale
scoppiata; nulla della spigliata fanciulla napoleta-
na omaggiata di visita e gioielli dal Premier; nulla
circa l’abitudine di quest’ultima di chiamarlo
“papi”; nulla del padre di un'altra aspirante candi-
data arrivato a darsi fuoco per la promessa eletto-
rale non esaudita dal Premier azzurro. Gli è stato
detto, confusamente e implicitamente, che la
“signora” aveva: biasimato voci assurde diffuse
dai media; creato polemiche; chiesto il divorzio
perché, come aveva spiegato il Premier, fuorviata
dalla stampa di sinistra. Perlomeno, gli odiosi at-
tacchi di Libero a Veronica Lario erano a viso aper-
to.
enzo@enzocosta.net
www.enzocosta.net

IL DIVORZIO

TRACIARPAME

ENOTIZIA

UNIVERSITÀ DI TORINO GIORNALISTA

cellulare
3357872250

N
on fosseper altro,Obamameriterebbedi
passare alla storia per essere riuscito,
con un solo colpo di spugna, a farci di-
menticare lo sguardoperennementestra-

lunato e stupefatto del suo predecessore, quel Bu-
sh che concorre al premio per il peggior Presidente
degli Stati Uniti. A Obama è toccata la successione
nel momento in cui tutto andava male: la strategia
di stabilizzazione in Iraq ormai fallita e quella in
Afghanistan inviadi fallimento; lebanchechecrol-
lavano una dopo l’altra, le case automobilistiche in
sfacelo, la disoccupazione dilagante. Un Paese sul-
l’orlodel baratro, cheneppureunBerlusconiavreb-
be avuto l’ardire di caricarsi sulle spalle.

In 100 giorni di fuoco e fiamme, pur senza risol-
vere tutto (ci vorrà più tempo, e una bacchettama-
gica), Obama ha mostrato all’America e al mondo
che un governo può prendere decisioni che posso-
no anche cambiare la storia, in certi casi, e comun-
que orientare i destini delle persone in modo nuo-
vo.Tra il primoe il centesimo(piùomeno)dei suoi
giorni al potere Obama ha (tra le altre) preso due
decisioni che sono tanto politicamente importanti
quantooriginali e innovativeper l’opinionepubbli-
camondiale. All’inizio delmandato ha stupito tutti
con una dichiarazione in sé ovvia e banale ma che
nessuno aveva il coraggio di fare: l’offerta all’Iran
di avviareunadiscussioneapertaanche sedifficile,
lenta, problematica — l’esatto contrario di quanto
Bush aveva fatto per otto testardi anni. E ora, ha
sdoganato i torturatori della Cia (quasi tutti, fuori
dagli Usa, ne avevamo colto l’esistenza) cancellan-
do sì le loro colpe, ma anche aprendo i dossier che
necontenevano imisfatti e, piùchealtro, imisfatto-
ri: il Vice-Presidente Cheney, il Segretario di Stato
Rice, il ministro della Giustizia Ashcroft: non igno-
ti e oscuri funzionarimaalcunideimassimi rappre-
sentanti del più importante Stato del mondo.

Parlare con l’Iran non è altro che ciò che un cor-
retto approccio diplomatico suggerirebbe a chiun-
que; il difficile non era farlo ma deciderlo. L’Iran
(elezioni di giugno prossimo permettendo) è oggi
la chiave simbolica per qualsiasi sviluppo nella cri-
si mediorientale, che aspetta come ossigeno uno
sblocco dopo Gaza e dopo l’insediamento del nuo-
vo governo in Israele. Haprincipalmente rilevanza
interna — ma rassicura tutti noi — l’altra iniziati-
va, quella legata al ricorso alla tortura nel clima
isterico e arroventato del post-11 settembre. Non
soltanto torturare non serve a nulla, ma distrugge,
di solito, anche il torturatore.

Porvi fine senza tante sceneggiate, processi, ri-
corsi eamnistie,mamettendounpunto fermo,que-
sto sì èunmodoper farepolitica enon farcelaodia-
re. Cento di questi giorni, mister Obama!❖

Luigi Bonanate Enzo Costa

La tiratura del 4 maggio 2009 è stata di 117.639 copie

L’INFORMAZIONE
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Sconvolgente. Non per dire. Ma è
davvero sconvolgente questo pre-
zioso documento filmato da Ger-
mano Maccioni, coraggioso fil-
maker bolognese, durante il pro-
cesso per la strage di Mazabotto

che si è tenuto a La Spezia nel 2006.
Ecioè62annidopo l’accaduto: l’ecci-
dio di Monte Sole, nell’Appennino
bolognese, consideratounodeimas-
sacripiùgrandiperpetratidainazifa-
scisti nell’Europa Occidentale. Qui,
tra il 29 settembre e il 5 ottobre ‘44,
un intero repartodelleSS, al coman-
dodelmaggioreWalterReder, truci-
dò oltre 800 civili, donne, vecchi e
tantissimi bambini, 250 sotto gli 8
anni. Ed ora i ricordi strazianti dei
sopravvissuti, i bambinidi allora sal-
vatimagari dai corpi dei genitori fal-
ciati dalle mitragliatrici delle Ss, ri-
tornano come una bomba nelle im-
magini di Lo stato di eccezione (in
dvd+libroper lacollana«Documen-

ti del presente» della Cineteca di Bo-
logna, 14.90 euro). Unabombacon-
tro le nostre coscienze assopite dai
teatrini della politica. Dalle polemi-
chesul25aprile «oscurato»daBerlu-

sconi sulla piazza del terremoto. Da
quanti vorrebberomettere alla pari i
repubblichini e i partigiani.Dai facili
revisionismi alla Pansa a cui la Rai è
riuscita a dare seguito con una fic-

tion (Il sangue dei vinti) che porterà
purenei cinema.Mentrenonèriusci-
ta a trovare un «interlocutore» per
dar spazio in palinsesto a questo do-
cumentariocheandrebbe fattovede-
re inprima serata, nelle scuole, nelle
università. Comedel resto è accadu-
to negli Stati Uniti dove Germano
Maccioni è stato invitato col suo film
in occasione del «Giorno della me-
moria».

IL PAESE DELLA VERGOGNA

Ma questa è l’Italia, purtroppo. Lo
«stato d’eccezione» in cui si è taciuto
per oltre sessant’anni sulle stragi na-
zifasciste del ‘43,’45: Marzabotto,
Sant’Anna di Stazzema, San Teren-

La memoria Uno dei testimoni al processo di Marzabotto

GABRIELLA GALLOZZI

L’accusa Due degli avvocati al processo di Marzabotto

ggallozzi@unita.it

p Il documentario Racconta il processo di La Spezia in cui sono stati condannati dieci SS

p Scelte La tv pubblica non lo ha ancora trasmesso. «Il sangue dei vinti» lo trasmetterà

Culture

ROMA

Sono i bambini di allora
che si sono salvati
dietro i cadaveri

www.unita.it

La giustizia negata di Marzabotto
chenon trova spazio sulla Rai
LaCinetecadi Bolognaporta in
libreria «Lo stato di eccezio-
ne», il documentario di Germa-
noMaccioni sul processoper la
strage di Marzabotto, avvenu-
to 62 anni dopo l’eccidio. Per-
ché la Rai non lo programma?

CINEMA&MEMORIA

I testimoni
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zo,Vinca,Civitella.695eccididi civi-
li, relativi ad altrettanti fascicoli giu-
diziari, che sono stati insabbiati in
quell’«armadio della vergogna» del-
la Procura Militare di Roma, grazie
ad un provvedimento di «archivia-
zioneprovvisoria», del tutto illegitti-
mo, poiché non previsto dall’ordina-
mento giuridico italiano. Ma che al-

lora, in barba ad ogni principio di
giustizia, rispondeva ad una più «al-
ta» ragiondi stato.Gli equilibri impo-
sti dalla «guerra fredda» in cui l’Ita-
lianonpoteva far riaccenderegli ani-
mi contro i tedeschi - la Brd era con
«noi» - , mentre il Vaticano favoriva
la fugadei boianazisti verso l’Ameri-
ca Latina e la Cia li «arruolava» per
la lottaal comunismo.Meglio il silen-
zio, dunque. Come testimonia, negli
straordinari extra del dvd, Mimmo
Franzinelli, autoredeLe stragi nasco-

ste, raccontando «della volontà dei
giudici di Roma di insabbiare quei
fasciscoli,mentre si davacorso apic-
coli processi per dare l’idea che la
giustiziaandasseavanti».Del ‘51, in-
fatti, è la condanna all’ergastolo di
Walter Reder come unico responsa-
bileperMarzabotto, poi liberatonel-
l’85.

E SPUNTA ANDREOTTI

C’è anche un’intervista ad Andreot-
ti, in cui racconta, da sottosegretario
del governo De Gasperi, «la necessi-
tà, allora, di mettersi al riparo dal-
l’Urss», negando però di aver cono-
sciuto la «volontà parlamentare» di
insabbiare quei processi.Mentre do-
cumenti del Ministero degli esteri
confermano lanecessitàdi evitare ri-
chieste di estradizione per i crimina-
li nazisti. Questa è l’eccezione italia-
na. E l’indignazione che si prova da-
vanti a quel processo così tardivo
che ha portato, nel 2007, alla con-
danna all’ergastolo di 10 SS. Indi-
gnazione per una storia costante-
mente insabbiata, come testimonia -
semprenegli extra - il registaRaiLui-
gi Di Gianni che nel ‘60 cercò di rac-
contare, a sua volta, in un reportage
che i dirigenti di viale Mazzini boc-
ciarono.Mandare in onda Lo stato di
eccezione potrebbe riparare, almeno
in parte, al torto fatto alla verità.❖

ANGELO GUGLIELMI

MACABRA CONTABILITÀ

Il dolore La disperazione di chi racconta cosa vide nel settembre del ’44

Hoappena visto la registrazione del
processo contro i soldati delle Ss au-
tori della strage di Marzabotto nel
settembre ‘44. Sono rimasto senza
parole. E non tanto per le testimo-
nianze dei bambini sopravvissuti
che ricordano lemadri e i padriucci-
si, i fratelli e le sorelle più piccole
sventrate, neonati divenuti bersagli
di un sadico gioco di morte, braccia
e gambe sparse qui e lì ancora san-
guinanti, cervelli scoperti e ogni al-
tra più orrida immagine. Non sono
queste testimonianze, ancor che
strazianti e tali da superare la soglia
del dolore sopportabile, a colpirmi e
lasciarmi senza parole; a violente-
mente indignarmiè lavitadiunPae-
se, il nostro Paese, che ha ritardato
sessant’anni prima di processare i
colpevoli di quella strage mostran-
do, oltre che nessun rispetto per le

vittime, la complicità con forme di
incredibile cinismo e indifferenza.
Peroltre trent’anni le testimonian-
ze raccolte all’indomani della fine
della guerra dagli americani, che
indicavano nome per nome gli au-
tori della strage, sono state tenute
nascoste inunarmadiodiunpalaz-

zo romano e sottratte alla cono-
scenza degli italiani, rinunciando
alla doverosa consapevolezza che
conoscere è essenziale per la cre-
scitadel senso civile di unpopoloe
la rettitutdine dei suoi comporta-
menti.

Dall’introduzione al libro
«Lo stato di eccezione»

Gli «extra»

Ciascuna SS prendeva nota di

quante persone in ciascuna lo-

calità venivano personalmente

massacrate e venivano nomina-

te «Banditen». Tra le vittime

250 bimbi sotto gli 8 anni.

P

Documenti Oltre al documen-

tario «Lo stato di eccezione», il pez-

zo forte di questo cofanetto, pubbli-

cato dalla Cineteca di Bologna, sono

gli «extra». Tra questi l’intervista al

giornalista della tv tedesca Udo

Gumpel, «cacciatore» di boia nazisti.

Gumpelracconta delle sue lunghe in-

dagini sulla strage di Marzabotto, du-

rante le quali è riuscito a rintracciare

numerosi criminali responsabili del-

l’eccidio del ‘44, grazie alle informa-

zioni ritrovate all’«Inps tedesco», do-

ve figura, ovviamente, per ogni mili-

tare il periodo di servizio e il «luo-

go». Il giornalista spiega anche di

aver fornito tutto il materiale al tribu-

nale di La Spezia, ancor prima che i

giudici avessero aperto i fascicoli.

Tra i criminali «ritrovati» anche Al-

bert Meyer responsabile dell’eccidio

nella chiesa di Cerpiano che, sul letto

di morte, spiega di non aver nessu-

no rimpianto per quei civili che era-

no comunque nemici. GA. G.

E il boia sul letto di morte
disse: «Non mi pento»

La verità è necessaria
per la crescita del
senso civile del popolo

BOLOGNA

PARLANDO DI...

De Gregori
al Premio
Pieve

Per festeggiare 25 anni della sua storia l’Archivio Diaristico Nazionale di Pieve Santo
Stefano ha invitato Francesco De Gregori alla premiazione, prevista il 13 settembre. La
serata prenderà a prestito il titolo di una canzone del cantautore romano: «La storia siamo
noi» sarà anche il titolo dell'edizione numero 25 del Premio Pieve.

Ingiustizie

Guglielmi: senza parole
davanti a quelmassacro
impunito per cinismo
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I
l nome di Joe Cottonwood è
indissolubilmente legato a
uno dei pochi romanzi che ha
scrittonella suavitadi scritto-
re «non professionista», quel

Le Famose Patate (Mattioli 1885,
pagg 297, euro 18) che, pubblica-
to per la prima volta nel 1978, tor-
na ad apparire nelle librerie italia-
ne. La letteratura di strada ameri-
cana, insieme al cinema e allamu-
sica, ha fatto innamorare diverse
generazionidieuropei, spingendo-
li a varcare l’Atlantico per verifica-
re una corrispondenza tra sugge-
stioni di una libertà declinata, da
un lato,da spazi aperti e scorriban-
de notturne sulle strade e da una
realtà non sempre altrettanto lu-
singhiera, dall’altro. Ma quale mi-
glior ambientazione di un paese
con contraddizioni così stridenti
come quelle degli Stati Uniti? Non
è un caso che una lunga sequela di
capolavori a stelle e strisce abbia
preso le mosse da quelle strade.

Le Famose Patate è un piccolo
gioiello che si pone comodamente
all’internodi quel solco, conunpo’
di pepe psichedelico in più. Prova-
te a immaginarvi se a scrivere Sul-

la strada non fosse stato Kerouac
bensì Richard Brautigan.Già quel-
lo de La Pesca alla trota in America.
Qui di pesci non se ne incontrano
tanti, ma, in compenso, ci sono le
patate, verdure anonime e così es-
senziali. «Le loroesistenze sonose-
polte lì dove i giornali non le trove-
rannomai, le loro radici sono le ra-
dicidi questopaese, i loro sogni so-
no i sogni di tutti noi, i loro falli-
menti sono i nostri». Protagonista
assoluto del romanzo è Willy Cru-
soe - il nome, tuttounprogramma,
scelto per indicare un giovane alla
deriva che, attraverso peregrina-
zioni e sbandate, ha la possibilità
di trovare l’anima delle cose sem-
plici, le patate che crescono lonta-
no dagli occhi del mondo - un bor-
ghese alla ricerca di se stesso in
un’America che ha digerito mala-
mente il ricco ma effimero ban-
chetto degli anni Sessanta.

È la storia personale di un uo-
mo, ma è anche il ritratto colletti-
vo di una generazione che molto

Foto Reuters

Il ritorno

Intervista a Joe Cottonwood

On the road again Sulla strada si svolge il romanzo di Cottonwood «Le famose patate»

On the road Le nostre esistenze sono sepolte dove i giornali
non le troveranno mai. I miei personaggi? Willy Crusoe dice:
«Se non fuggi non sopravvivi», una massima appresa per il Vietnam

ROMA

Culture

«Le radicidegli Usa?
Andatele a cercare
nelle famose patate»

ROCK REYNOLDS

Il suo romanzo scritto
nel ’78 torna da domani
nelle librerie. L’autore sarà
presto al Festival Blues
di Piacenza
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Nel cuore diNapoli nasce - grazie al-
la FondazioneMorra - unmuseo de-
dicato all’artista austriaco Hermann
Nitsch (Vienna 1938), ideatore del
«Teatro delle Orge e dei Misteri» e
massimo esponente dell’Azionismo
viennese, il movimento che intorno
agli anni Sessanta ha rappresentato
l’alapiù radicaledellaBodyArteuro-
pea. Il museo sorge nei pressi della
centralissima piazzaDante, allestito
negli spazi ristrutturati di una
ex-centrale elettrica. Lo si raggiunge
a piedi inerpicandosi su per la Salita
Pontecorvo.Dopoaverpercorso sca-
linate sgarrupate e vicoli bui l’im-
pressioneèdi aver scopertounango-
lodiparadiso. Ilmuseo, infatti, si tro-
va in un condominio che ricorda le
villette della Costiera Amalfitana,
con gli alberi di limone e di arancio
in giardino.Ma la sorpresa più gran-
de è rappresentata dalla magnifica
vista sul golfoe sulVesuvio che si go-
dedalla terrazzadelmuseo.Lanasci-
ta di questa nuova istituzione viene
a coronare un sodalizio che da oltre
trent’anni lega Nitsch a Giuseppe
Morra, il noto gallerista napoletano
che in Italiaha svoltounapionieristi-
caattività dipromozionedelleneoa-
vanguardie internazionali facendo
conoscere gli esponenti della Body
Art, dell’Azionismo viennese, di Flu-
xus,delLettrismoedella PoesiaVisi-
va. Lo Studio Morra, aperto nel
1973nelquartiereChiaia,hapresen-
tato artisti come Günther Brus, Urs
Lüthi, Gina Pane, Charlotte Moor-
man, Marina Abramovic. Ma è so-
prattutto dall’opera di Nitsch che
Morra è rimasto conquistato, facen-
dosi produttore ed editore dei suoi
lavori sin dal 1974.

LE PERFORMANCE

Il Museo Archivio Laboratorio per le
Arti Contemporanee Hermann Nit-
sch – aperto in occasione del settan-
tesimo compleanno dell’artista –
espone un nucleo significativo di
opere, tuttediproprietàdellaFonda-
zione Morra, che illustrano l’intera
attività creativa del maestro. Ogni
due anni è previsto un avvicenda-

mento dei lavori esposti. L’allesti-
mento, organizzato su tre piani, è
stato curato dallo stesso Nitsch, che
nell’edificio ha a disposizione un ap-
partamento dove alloggia durante i
frequenti soggiorni a Napoli. Le sue
performance, ispirate fin dagli anni
Sessanta ai riti dionisiaci e alla reli-
gionecristiana, realizzano l’ideadel-
l’opera d’arte totale in cui il sacro è
l’elemento che unisce pittura, musi-
ca e teatro. Secondo Nitsch, infatti,
l’esercizio artistico va equiparato al-
l’attività di un sacerdote, perciò il
museo presenta, oltre a dipinti, in-
stallazioni, disegni e partiture, so-
prattutto ciò che restadelle sueazio-
ni, ossia paramenti liturgici, arredi e
oggetti sacri, strumenti chirurgici,
barelle, ceri e incenso, fotografie e
video.Tutto ciò fa sì che ilmuseoap-
paia al visitatore come un luogo sin-
golare e inquietante, in cui convivo-
no con un effetto un po’ straniante,
ma non privo di fascino, diverse ani-
me: il laboratorio di chimica e l’an-
tro dell’alchimista, la stanza delle
torture e la sala operatoria, la chiesa
e il mitreo.

Il museo comunque intende pro-
porsi come spazio multifunzionale,
destinatoa sperimentare formed’ar-
te plurime, non solo dunque luogo
espositivo,macentrodidocumenta-
zione, ricerca e formazione.

info: www.museonitsch.org

ha investito sui propri sogni. Ci so-
no episodi che strappano un sorri-
so,madominaun’atmosferadime-
stodisincanto. JoeCottonwoodsa-
rà presto in Italia per partecipare
al Festival Blues di Piacenza e ne
abbiamo approfittato per fargli
qualche domanda.
Quante veritàe quante panzane ci so-
no in questo libro?
«Il libroè fondamentalmenteauto-
biografico, solo che, a differenza
diWilly, io sono riuscito a scampa-
re la leva e in Vietnam non ci sono
andato. Molti episodi di vita sulla
strada sono l’esatto specchio di
quel chemiè successo.Nonmi sen-
to però di consigliare a un giovane
d’oggi di fare altrettanto. Al tempo
eravamo incoscienti. Oggi, non sa-
rebbe prudente aggirarsi per i sob-
borghi di St. Louis e Los Angeles».
Quali scrittori on the road l’hanno in-
fluenzata maggiormente?
«Jack Kerouac e Walt Whitman,
ma ancor più un bel romanzo di
John Steinbeck, Viaggio con Char-
ley, e un libromisconosciuto scritto
dauncertoGeorgeR.Stewartapro-
posito della statale US40. Detesto
chi scrive libri di viaggio senza ap-
passionarsi ai luoghi che visita».
Come si sente un reduce della gene-
razione dei figli dei fiori di fronte al
riflusso poco pacifista dell’era Bush?
«Attenti alle generalizzazioni: i
mezzi di comunicazione america-
ni sono in larga parte controllati
dalla destra e hanno reso Bush
molto più popolare di quanto fos-
se. Un tempo, detestavo essere
chiamato hippie e oggi, invece, è
un onore. Abito in un paesino, La
Honda, a poca distanza da San
Francisco, in cui parecchie perso-
nalità creativehannosceltodivive-
re. Neil Young, che ho incontrato
una sola volta, vive poco lontano
da me, Ogni mese tengo dei rea-
ding in un bar, in un’atmosfera
molto rilassata. Terry Adams, un
poeta che abita nella vecchia casa
diKenKesey,neè stato il promoto-
re insieme a me. Insomma, sono
circondato da sognatori e gente
stravagante,ma da noi Bush non è
mai stato molto simpatico e l’80%
della cittadinanza ha votato per
Obama e per i matrimoni gay.
Quelli come me che sono stati in
Vietnam o che l’hanno sfangato
non hanno certo apprezzato la di-
rezione che il paese ha preso con

Bush».
Come mai, invece di fare lavoretti
disparati, non si è dato all’insegna-
mento?
«Molti scrittori si guadagnano da
vivere insegnando. Lungi da me,
dunque, l’idea di togliere loro
una fonte di sostentamento. Ma
la qualità dei corsi di scrittura è
davvero altalenante. E, comun-
que, nessuno ti può insegnare il
talento, semmaipuoi imparare la
tecnica. Ero uno studente scarso
e avrei finito per essere un pessi-
mo insegnante. Credo che la mi-
glior scuola di scrittura sia la fase
in cui uno non scrive e, al contra-
rio, vive nel mondo reale, lonta-
no da quello accademico».
Willy incarna il disincanto di una ge-
nerazione in fuga. È davvero così?
«Willydice, “Senon fuggi,nonso-
pravvivi”. È una massima da ca-
serma, appresa durante l’adde-
stramento per il Vietnam. Scom-
mettevi sulle corsedegli scarafag-
gi e quello che perdeva lo schiac-
ciavi col taccodell’anfibio.Èquel-
la la forma mentis di Willy: corri
per vivere e più corri, più ti senti
vivo. Questo libro l’ho scritto 35
anni fa e l’ho riletto recentemen-
te. Il finaleè statouna sorpresaan-
che per me. Oggi, forse, lo scrive-
rei diversamente». ❖

Il mestiere di scrivere

MILANO «Rotella: Roma, Parigi,
New York» è il nuovo volume curato dal
critico Alberto Fiz ed edito da Skira che
saràpresentato oggi a Milanoalle 18 alla
Galleria Tega di via Senato 24. Interver-
rannoilregistaMimmoCalopresti,Piero
Mascitti - direttore della Fondazione
Mimmo Rotella - e il gallerista Giulio Te-
ga.
In occasione della presentazione del vo-
lumesaràinaugurataancheunamostra
con opere dello stesso Rotella, ma an-
che di Arman, Alberto Burri, Christo and
Jeanne-Claude, Piero Dorazio, Lucio
Fontana, Gastone Novelli, Achille Perilli,
Antoni Tàpies, Cy Twombly.
L’esposizione rimarrà aperta dal 6 mag-
gio fino al 20 giugno.
(informazioni su www.galleriatega.it;
www.skira.net)

«Roma, Parigi
NewYork»: omaggio
aMimmoRotella

Hippie? Ora è un vanto

Da St. Louis all’Idaho:
su e giù per gli States

L’autore

P

Barelle, bisturi e BodyArt:
quel sacerdote diNitsch
convista sul Vesuvio

A Napoli il museo che la Fonda-
zioneMorra ha dedicato all’arti-
sta austriaco. Dagli anni 60 alle
neoavanguardie fino alla poesia
visiva: dipinti, installazioni e vi-
deo come un laboratorio alchi-
mistico in un po’ inquietante .

FLAVIA MATITTI

ROMA

IL LIBRO

«Molti scrittori si
guadagnano da vivere
insegnando, lungi da me
l’idea di togliere loro una
fonte di sostentamento»

«Un tempo detestavo mi
chiamassero così, ora sto in
un paesino poco lontano
da San Francisco, anche
Neil Young vive qui vicino»

Traiettorie Joe Cottonwood
ha studiato alla Washington Universi-
ty di St. Louis e vive in una piccola cit-
tadina sulle Santa Cruz Mountains,
dove scrive romanzi, poesie e libri
per bambini. Il protagonista di «Fa-
mous Potatoes» è Willy Middle-
brook, alias Willy Crusoe: reduce del
Vietnam, si ritrova coinvolto in un re-
golamento di conti e ingiustamente
braccato dalla polizia: inizia così la
sua corsa sfrenata sulle strade della
grande America, dalle verdi monta-
gne del West Virginia agli squallori di
Philadelphia alla violenza di St. Louis,
fino alle cime rocciose dell’Idaho. In-
contreràgente assurda e vera, perso-
ne che si nascondono come patate
negli anfratti di una terra immensa.

PARLANDO DI

Laurea
a Berengo
Gardin

L’Università di Milano lunedì conferirà la laurea honoris causa in Storia e critica dell’arte
a Gianni Berengo Gardin. Quasi cinquant’anni dopo le ultime lauree honoris causa conferite a
Montale e a Bacchelli, la Facoltà di Lettere e Filosofia, assegna questo riconoscimento al gran-
de fotografo italiano e all’editore Massimo Vitta Zelman, entrambe figure legate a Milano.
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Se a Roma girano troppi coltelli, se
la città sempre più spesso sembra
essersi trasformata nel set di un
film o di una fiction noir, la colpa –
ovviamente - è della «cattiva mae-
stra» televisione. «Ci sono alcuni
programmitelevisivi, comeRoman-

zo criminale chepossono contribui-
rea invelenire il clima inalcuni con-

testi sociali già difficili»: così la pen-
sa il sindaco della capitale, Gianni
Alemanno,che sullapromessadi ren-
dere la città più sicura aveva vinto le
elezionieoradopounannosi trovaa
fare i conti, come e più di prima, con
risse, accoltellamenti, aggressioni
ad immigrati e – naturalmente – stu-
pri. Alemannoattacca per nondifen-
dersi e colpisce un bersaglio facile,
ma probabilmente sbaglia la mira.
Sovrapporrerealtàe finzione, fingen-
doche sia laprimaacopiare la secon-
da e non viceversa. Invece, è sempre
vero il contrarioanchenel casodiRo-

manzo Criminale: «Di tutti i racconti
che sono stati fatti della banda della
Magliana, la serie tvèquellopiù fede-
le ai fatti storici», dichiarava Stefano
Sollima, registadelle serie tv incrimi-

nata prima che la polemica, che in
termini generali nonnasce ieri, fosse
rilanciata da Alemanno. «Ormai
quei personaggi sono eroi, sono en-
tratinella leggendapopolare,nei rac-
conti di chi li ha conosciuti o dice di
averlo fatto – spiegaSollima - duran-
te i sopralluoghineho incontratimol-

tissimi.Vengonovisti comegiovani e
ribelli e per questo affascinano, poi
inalcunezonediperiferiaoquartieri
popolari sono eroi positivi». Chi ha

frequentato periferie di altre città sa
che è così ovunque, anche dove nes-
suno ha raccontato in tv le gesta de-
gli eroi del quartiere. «Noncredo che
chi fa fictiondebbaavere responsabi-
lità pedagogiche – continua il regista
-Noi raccontiamo, la fictionè finizio-
ne: lo sanno tutti, anche i ragazzi di
16 anni, che se guardano Batman
non si lanciano dai palazzi per salva-
re l’umanità. Sono capaci di distin-
guere». Probabilmente sono capaci
di distinguere anche i ragazzi del Vil-
laggio Prenestino, quartiere periferi-
co di Roma dove giovedì scorso, in
una scuola media, c’è stata l’ennesi-
ma aggressione tra giovani. Sempre
che l’abbianovisto in tvRomanzo Cri-

minale, considerato che l’enorme
successo delle serie rimane confina-

Eroi della Magliana I protagonisti della serie «Romanzo criminale»

mimmotorrisi1@hotmail.com

p Opinioni Il sindaco di Roma: «È anche colpa della fiction se ci sono gli accoltellamenti»

p Il fenomeno Il videogioco sul sito di Sky, l’operazione di marketing, i ragazzini-fan

«Questa volta
il crimine
paga davvero»

Quel «Romanzo criminale»
che turba i sonni di Alemanno

ROMA

CASIMEDIATICI

Lo slogan

Culture

Realtà o fiction? Alemanno
non ha risolto il dubbio, dando
la colpa degli accoltellamenti
di Roma anche alla serie «Ro-
manzo criminale». Viaggio alle
radici di un fenomeno tv che ha
fatto presa sui giovani.

MIMMO TORRISI

42
MARTEDÌ
5 MAGGIO
2009



Q
uandouno legge la fa-
voladiPippiCalzelun-
ghe se la immagina
proprio così. Con la
faccia, il sorriso, lagio-
ia pura di Inger Nils-

son. Buon compleanno, allora. La
sua Pippi è perfetta». Sagitta Alter vi-
ve a Roma da trentacinque anni, ma
non ha ancora perso il suo accento
svedese. A sedici anni faceva la guida
turistica. «Poi ho incontrato il mio
eterno fidanzato, Gigi Proietti. E so-
no rimasta da queste parti», scherza.
Insieme alle loro due figlie, neanche
trentenni, Carlotta e Susanna, Sagit-
ta si è lanciata qualche mese fa in
quella che definisce «un’impresa fa-
miliare»: la traduzione italiana di
uno spettacolo teatrale su Pippi Cal-
zelunghe. Ha debuttato a febbraio al
Teatro Argentina di Roma, verrà re-
plicato a novembre. «L’idea è nata 5
anni fa ed è di Gigi. “Dobbiamo fare
qualcosa su Pippi”, ripeteva. Allora
hosentito che inSvezia, inquelperio-
do, c’era uno spettacolo teatralemol-
to bello sulla sua storia. Sono andata
a vederlo, Gigi ha comprato i diritti.
Speravamodimetterlo in scenaalTe-
atro Brancaccio. Poi Gigi ha perso la
direzione artistica,manonvolevaas-
solutamente rinunciare a raccontare
questa storia.Così ioeCarlotta abbia-
mo tradotto il testo, Susanna ha pen-
sato ai vestiti e Gigi ha supervisiona-
to tutto».

Perché Pippi a teatro? «Perché ce
n’è bisogno. È una bambina positiva.
Vacontro le istituzioni,ma senzaper-
dere la bontà. Senza per questo di-
ventare cattiva. E poi sa essere feli-
ce». Anche senza una mamma e con
un padre in giro per i mari del nord?
«Certo, perché non si dà per vinta. E
poi ha il suo cavallo e la sua scim-
mia». Anche senza qualcuno che
l’aiuta a vestirsi e a riordinare casa?
«Certo, perchénonhapauradella fa-
tica. E riesce a trasformare sempre le

cose negative in qualcosa di diverso.
Per lavare i pavimenti, ad esempio,
simette gli spazzoloni ai piedi. E fini-
sce per divertirsi». C’è chi dice che
Pippinonsiasolouna storiadaragaz-
zi. E chenella letturadi questa favola
anarchica, che Astrid Lindgren - la
scrittrice svedesemortaa95anninel
2002 - inventò nel 1945 per solleva-
re la sua piccola figlia Katrin da una
bruttapolmonite ci sia la ricetta poli-
tica di un paese, la Svezia. Dove le
donne, in Parlamento, sono la metà.
Dove lavorano e fanno figli. Insieme,
senza dover scegliere. Ma è davvero
così? Essere cresciuti leggendo Pippi
piuttostochePinocchio fa ladifferen-
za? Sagitta crede di sì. «È una que-
stionedi responsabilità. E parte sem-
predall’educazionedei bambini. Sia-
mo abituati a riempirli di divieti, re-
gole. Pippi ci insegna che dovremmo
concentrarcidipiù sullagestionedel-
la loro libertà». I tempi, però, dagli
anni ‘40 ad oggi sono cambiati. «La
pauraprende sempre il sopravvento.
E ibambini sonobombardati dames-
saggi di paura, che arrivano dalla tv,
oltre che dalla famiglia». Tornare a
leggere Pippi, insomma, è una rispo-
sta. Un esorcismo. Un incoraggia-
mento.Un inno alla fiducia. È questo
il momento di ripeterselo: sollevare
animali, saltare sugli ostacoli, trova-
re cose. Si deve. Si può. ❖

to al pubblicodi nicchiadi Sky, ten-
denzialmente colto e benestante.

GIOCHI DI RUOLO

Quel che vero è che la serie tv, pen-
sata per un pubblico adulto ha fini-
to per sfondare anche con i giovani
e giovanissimi. Lo dimostrano le ri-
cerche di mercato ma anche, indi-
rettamente, il successodel giocoon
line ispirato alla fiction. È un tipico
giocodi ruolo,puoiessere Il Libane-
seoppure Il Freddo,maancheDan-
dy o Er Nero, tutti protagonisti del-
la serie tv. Lo schema è quello tipi-
codeigiochidi ruolo con il protago-
nista che si trova in una situazione
definita (in questo caso i quartieri
di Roma) e ha di fronte una serie di
opzioni che ne determineranno il
successo o il fallimento. Qui, come
per ogni bravo imprenditore non-
ché per i moderni criminali, tutto
passa dall’acquisto a prezzi bassi
dellamerce (armi e droga) e la suc-
cessiva rivendita a cifremoltomag-
giori. Per riuscire nell’obiettivo si
può fare affidamento su sofisticati
diagrammi con i trend del mercato
o sulle più classiche soffiate da pa-
gareall’informatoredi turno. Intor-
no, tutto il resto: polizia, strozzini,

macchinedi lusso epossibili espan-
sioni su Roma e Milano. I numeri
dei “videogiocatori” sono notevoli,
la maggior parte giovani, nell’itali-
ca accezione di under 40, alcuni
giovanissimi: questa è l’età dei fre-
quentatori della rete e soprattutto
dei fan di Libano e soci in ogni loro
manifestazione.
Su Facebook, dove, da quando

la prima serie è terminata si conta-
no legionidiorfani inastinenzadal-
le vicendedeiRagazzi dellaMaglia-
na, si raggiunge l’apice: qui c’è chi
minaccia di vendicare il Libanese,
chi lo incontraal centrocommercia-
le (ovviamente, sotto le spoglie di
FrancescoMontanari, che lo imper-
sona) e chi ricostruisce la storia di
Renatino misteriosamente sepolto
nellaBasilicadiSant’Apollinare, co-
me di solito non accade ai crimina-
li. «Questa volta il crimine paga
davvero», recita lo slogandelvideo-
gioco. Su quanto sia pedagogica-
mente scorretto o, invece, solo l’en-
nesimoribaltamentodipiani tra re-
altà, finzioneemarketing, il dibatti-
to è aperto.❖

5 domande a

Giancarlo De Cataldo

pnatalicchio@unita.it

«Chi guarda Batman
mica si lancia dal tetto
per salvare l’umanità»

P

ROMA

Il regista

«I ragazzi vivono
nella precarietà
Ci vorrebbemeno
paura e più cultura»

PARLANDO

DI...

Keith Jarrett
a Napoli

Arrivano da tutto il mondo le richieste di biglietti per l’evento unico «Keith Jarrett
Naples Solo Piano», che vedrà il jazzista americano esibirsi al Teatro San Carlo lunedì 18
maggio.Napoli sarà l’unica esibizione al mondo- traquesta primaverae la prossimaestate
- di Keith Jarrett solo al piano.

«Noi, la banda-Proietti
rimettiamo in scena
Pippi Calzelunghe»
I 50 anni della protagonista del film visti da Sagitta Alter:
«Io e Gigi la riportiamo a teatro in un’impresa familiare:
il coraggio di quella ragazzina è diventato il metodo-Svezia»

Il personaggio

PAOLA NATALICCHIO

A
ltro che Romanzo criminale.
Ciò che accade nelle periferie
romane con i cattivi maestri

della tv c’entra poco secondo l’autore
che ha ispirato la serie attaccata da
Alemanno. «I giovani sentono la vio-
lenza di questo mondo, la precarietà
delle loro esistenze: non credono che
studiando arriveranno da qualche
parte, sentono ildestino segnatoe, co-
me nei ghetti anni '70, se la giocano:
get rich or die now, diventa ricco o
muori», spiegaGiancarlo DeCataldo.
Quindi lei non si sente in colpa?

«Dovrebbero sentirsimoltopiù in col-
pa i fratelli Grimm o quel tale che ha
raccontato il primo fratricidio: Caino
e Abele non è una storia tenerissima.
Ma raccontare la violenzanon signifi-
ca eccitarla, se mai educa a difender-
sene. Si chiama catarsi: addentrarsi
nel latooscuroper arrivare auna libe-
razione. È se la si nasconde che la vio-
lenza esplode».
Chi è che la nasconde?

«Adesso nessuno, anche Alemanno è
giustamente preoccupato».
E lei? Cosa la preoccupa di più?

«La cocaina: ne circola tanta, troppa.
I coltelli, i ragazzinonhannonemme-
nobisognodiprocurarseli dal Libane-
se. La sensazione è che Roma sia tor-
nata a un tempo di contrapposizioni
esasperate: una volta c’era la violen-
za politica, adesso una divisione per
bande che è sottocultura del branco.
Il contagio di Walter Siti descrive be-
ne questa coattizzazione della città,
un mix di vittimismo e aggressività
che dilaga. E che individua un defict
culturale daparte nostra, delle nostre
scuole.
Alemanno c’entra qualcosa?

«Non so. Ma qualche cosa in ciò che
era stato tessuto per creare una città
solidale è saltato.Molto ha lavorato il
cosiddetto “ministro della paura”: in-
sistere ossessivamente sulla sicurez-
za ci ha resi tutti più insicuri».
Rimedi al contagio?

«Non sta ame.Direi:massicci investi-
menti in cultura».
MARIAGRAZIA GERINA

Inger Nilsson L'attrice svedese che è stata

Pippi Calzelunghe ha compiuto 50 anni
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CANNES1/DIVE ITALIANE

Venticinque attrici italiane, da
Claudia Cardinale a Virna Lisi, da
ValeriaSolarinoaGiovannaMezzo-
giorno, saliranno alla 62/a edizio-
ne del Festival di Cannes (13-24
maggio) la scalinatadelPalais la se-
ra del 20maggioper unomaggio al
cinema italiano del passato con la
proiezionedel capolavoro restaura-
to di Michelangelo Antonioni L'av-

ventura, rievocato anche nella lo-
candina ufficiale del Festival.

CANNES2/SORRENTINO IN GIURIA

Sarà il regista de «Il divo» a presie-
dere la sezione «Un Certain Re-
gard». Ad affiancarlo Julie Gayet
(attrice, Francia), Piers Handling
(direttore del Festival di Toronto),
Uma Da Cunha (organizzatrice di
festival, India), eMaritKapla (Festi-
val di Goteborg, giornalista).

REGISTA «MOANA» CONTRO SKY

«Il fatto che Sky abbia deciso di so-
stituirmi alla regia della fiction su
Moana Pozzi senza spiegazioni e
dopo meno di due settimane di ri-
prese è un gesto senza precedenti
che calpesta il dirittod'autore». È lo
sfogo di Cristiano Bortone, autore
e regista fino a pochi giorni fa della
fiction sulla pornostar prodotta da
Sky Cinema, sostituito dopo una
settimana di riprese con Alfredo
Peyretti.

NANEROTTOLI

Corviale

Oggi

SILVIO

E L’ETICA

ELASTICA

È il muro della vergogna al confine col Messico: lungo 1200 chilometri. I
migrantes lo provano a passare illegalmente, e molti di loro non ce la fanno:
quasi 5000 morti dal 1994 a oggi. Ne parla una mostra itinerante, oggi a
Torino (ore 21.30 Café Liber), domani a Milano (Esterni, via Paladini 8, 20.30).

NORD nuvoloso su Emilia Ro-
magna, Veneto e Friuli con locali pre-
cipitazioni. Poco nuvoloso altrove.
CENTRO parzialmente nuvolo-
so con locali precipitazioni che inte-
resseranno le zone montuose.
SUD nuvoloso su tutte le regio-
ni. Schiarite in serata.

G
ranpartedelle cosechesi sen-
tono in tv in questi giorni a
proposito della rottura in ca-

sa Berlusconi sono solo chiacchiere.
Ma,non so se ci avete fatto caso, quel-
li che dicono «sono cose private, di
cui non bisognerebbe neppure parla-
re», poi finiscono per difendere lui e
offendere lei. Anzi, tra i giornalisti, si
potrebbecapireachegruppoeditoria-
le appartengono solo a giudicare dal-
la loro reticenza suVeronica. E poi c’è
l’ammiccante Amicone, sorridente ri-
spetto alle scappatelle del capo, verso

le quali ieri a Omnibus ha addirittu-
ra esclamato ammirato: «Chape-
au!». Proprio lui, così integralista
della famiglia e così severo verso le
pretese dei conviventi (per non par-
lare dei gay!) di amarsi e rispettarsi
senza sposarsi. Si vede che l’etica
dei ultras cattolici è estensibile co-
me l’elasticodellemutandeesoprat-
tutto in base ai redditi e al potere.
Invece, a noi che siamo per l’ugua-
glianza, non resta che incitare Vero-
nica e insieme a lei tutto il popolo
italiano, a divorziare da Silvio.❖

In pillole

NORD poco nuvoloso su tutte le
regioni con locali annuvolamenti sui
rilievi.
CENTRO cielo poco nuvoloso,
salvo rapido passaggio di nubi alte e
sottili.
SUD poco nuvoloso con svilup-
po di nubi sui rilievi.

Il Tempo

NORD cielo sereno o poco nuvo-
loso su tutte le regioni con nubi in au-
mento in serata.
CENTRO poco nuvoloso su tut-
te le regioni con tendenza ad ampie
schiarite.
SUD poco nuvoloso su tutte le
regioni.

ZOOM

Domani

Toni Jop

Messico: il muro della vergogna

Maria Novella Oppo

Dopodomani

Culture

Roma, Corviale, un palazzo
che non vuol finire per circa un chi-
lometro. Molto famoso, così este-
nuato, così urbanisticamente e so-
cialmente fallito. Attorno, niente,

cemento, scenario d’angoli inquieti e
pozze d’acqua dure a svanire.Ma lì la
gente ci vive. C’è una struttura, a un
passo,«nuova»emaiusata,moltoam-
pia.Ungruppod’artisti romaninota e
si chiede: possibile che nell’abbando-
no più nero nessuno pensi a questi
spazi come a una risorsa? Occupano,
congarbo.Fondanoatelierdi pittura,
sculturae fotografia, piùuna stampe-
ria d’arte, senza luce e senza acqua.
Invitano i ragazzi dei muretti a spen-

dere un po’ del loro tempo in quei
luoghi in cui per miracolo antico è
arrivato «il fare». Pensano: qualco-
sa di buono accadrà, se qualcuno ci
aiuta, la politica che capisce le cose.
Infatti: arrivano i vigili urbani, arri-
vano i funzionari dellaproprietàdei
luoghi. Portano gli artisti in questu-
ra, hanno commesso un reato. Fine
dei giochi.Ma arte e cultura non so-
no una bella mostra: qualcuno a si-
nistra ricorda il senso della vita?❖

FRONTE DEL VIDEO
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Zapping

06.00 Euronews. 
Attualità

06.05 Anima Good News.
Rubrica

06.10 Incantesimo 10. 
Teleromanzo. 

06.30 Tg 1

06.45 Unomattina. 
Attualità.

07.00 Tg 1

07.30 Tg 1 L.I.S.

07.35 Tg Parlamento. 
Rubrica.

08.00 Tg 1 / Tg 1 Flash

10.00 Verdetto Finale.
Rubrica. 

11.00 Occhio alla spesa.
Rubrica. 

12.00 La prova del
cuoco. Gioco. 

13.30 Telegiornale

14.00 Tg 1 Economia. 
Rubrica

14.10 Festa Italiana.
Show. Conduce 
Caterina Balivo

16.15 La vita in diretta.
Attualità. Conduce
Lamberto Sposini. 

18.50 L’Eredità. 
Quiz. Conduce
Carlo Conti. 

20.00 Telegiornale

20.30 Affari tuoi. 
Gioco. Conduce
Max Giusti. 

21.00 Questa notte 
è ancora nostra.
Film commedia
(Italia, 2008). Con
Nicolas Vaporidis,
Ilaria Spada.
Regia di 
P. Genovese, 
L. Miniero 

22.50 Empire. Miniserie.
Con J. Gray, 
K. Manners

00.20 Sky Cine News. 
Rubrica

21.00 I perfetti 
innamorati. Film
commedia (USA,
2001). Con Julia 
Roberts, Catherine
Zeta-Jones. Regia
di Joe Roth 

22.50 SMS - Sotto 
Mentite Spoglie.
Film commedia
(Italia, 2007). Con
Vincenzo Salemme,
Giorgio Panariello,
Luisa Ranieri. Regia
di V. Salemme

21.00 Tempesta 
di ghiaccio. Film
drammatico (USA,
1997). Con Kevin
Kline, Joan Allen,
Christina Ricci.
Regia di Ang Lee 

23.05 I segreti di Broke-
back Mountain.
Film drammatico
(USA, 2005). Con
Jake Gyllenhaal,
Heath Ledger, 
Michelle Williams.
Regia di Ang Lee 

18.40 Dream Team. 

19.05 Blue Dragon. 

19.30 Ben 10. 

20.00 Star Wars: 
the Clone Wars. 

20.25 Flor. Telefilm

21.15 Scooby Doo. 

21.40 Le nuove 
avventure di
Scooby Doo. 

21.55 Star Wars:
the Clone Wars. 

19.00 Come è fatto. 

“Archi tradizionali -

macchine per il

caffè - mascotte-

amache - gelati -

mazze da golf in

legno - ali degli

aerei”

20.00 Top Gear. 

21.00 Extreme 

explosions.

22.00 Destroyed 

in seconds.

16.05 Rotazione 

Musicale. 

19.00 All News. News

19.05 The Club. Rubrica

19.30 Inbox. Musicale

21.00 I Love Rock N’Roll.

Musicale

22.00 Deejay Chiama 

Italia. Musicale.

“Edizione Serale”

23.30 Extra. Conduce 

Susanna Giaroli

19.05 TRL - Total Request
Live. Conduce 
Carlo Pastore,
Elena Santarelli

20.00 Flash

20.05 Pussycat Dolls 
present. Musicale

21.00 Nabari. 
Cartoni animati

21.30 Michiko e Hatchin.
Cartoni animati

22.00 Death Note. 
Cartoni animati

SOLO DUE ORE

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel

All
Music

MTV

RAIDUE - ORE: 21:05 - FILM 

CON BRUCE WILLIS

BALLARO’

RAITRE - ORE: 21:10 - ATTUALITA’ 

CON GIOVANNI FLORIS

CAST AWAY

RETE 4 - ORE: 21:10 - FILM 

CON TOM HANKS

L'ULTIMO BACIO

CANALE 5 - ORE: 23:30 - TELEFILM 

CON STEFANO ACCORSI

SERA

21.10 I sogni 

son desideri. 

Show. Conduce 

Caterina Balivo

23.15 TG 1

23.20 Porta a Porta. 

Attualità. 

Conduce 

Bruno Vespa

00.55 Tg 1 - Notte

01.35 Sottovoce. 

Rubrica. 

Conduce 

Gigi Marzullo

06.00 Scanzonatissima. 

06.05 Tg 2 Si Viaggiare. 

06.20 Agenzia ripara
torti. Rubrica. 

06.55 Quasi le sette. 

08.00 L’albero azzurro.
Pupazzi animati

09.45 Un mondo a colori
- Files. 
Rubrica. 

10.00 Tg2punto.it. 

11.00 Insieme sul Due. 

13.00 Tg 2 Giorno

13.30 Tg 2 Costume 
e società. 

13.50 Tg 2 Medicina 33. 

14.00 Italian Academy 2.
Real Tv. 

15.00 Italia allo specchio. 

16.15 Ricomincio da qui. 

17.20 Presa diretta - 
Academy

18.05 Tg 2 Flash L.I.S.

18.10 Rai Tg Sport. 
News

18.30 Tg 2

19.00 Piloti. 
Situation Comedy. 

19.30 Squadra speciale
Cobra 11. 
Telefilm. 

20.25 Estrazioni del
Lotto. Gioco

20.30 Tg 2 20.30

SERA

21.05 Solo due ore. 

Film azione 

(USA, 2006). 

Con Bruce Willis,

Mos Def, David

Morse, Cylk Cozart.

Regia di R. Donner

22.45 Tg 2

TG 2 - Punto di

vista. Rubrica

23.00 Martedi’ 

Champions. 

Rubrica. Conduce

Paola Ferrari

06.00 Rai News 24. 

08.15 Cult Book. Rubrica. 

08.25 La Storia siamo noi.

09.15 Verba volant. 
Rubrica

09.20 Speciale 
Cominciamo bene
- Prima. Rubrica. 

10.00 Cominciamo bene.
Rubrica. 

12.00 Tg 3

12.25 TG3 Punto donna. 

12.45 Le storie - Diario
italiano. Attualità. 

13.05 Terra nostra. 
Telenovela. 

14.00 Tg Regione.

14.20 Tg 3.

14.50 TGR Leonardo.

15.00 TGR Neapolis. 

15.10 TG3 Flash L.I.S.

15.15 Trebisonda. 

17.00 Cose dell’altro Geo.
Gioco. 

17.50 Geo & Geo. 
Rubrica. 

19.00 Tg 3

19.30 Tg Regione.

20.00 Blob. Attualità

20.10 Agrodolce. 
Teleromanzo. 

20.35 Un posto al sole.
Soap Opera

21.05 Tg3

SERA

21.10 Ballarò. 
Attualità.  Conduce
Giovanni Floris. 

23.20 Parla con me. 
Talk show

24.00 Tg 3 Linea notte

01.10 Un mondo a colori.
Rubrica. Conduce
Valeria Coiante

01.40 Prima della prima.
Musicale. 

02.10 Fuori orario. 
Rubrica.
“Eveline”. 

07.10 Quincy. Telefilm. 

08.10 Hunter. Telefilm. 

09.00 Nash Bridges. 
Telefilm. 

10.10 Febbre d’amore.
Soap Opera.

10.30 Ultime dal cielo.
Telefilm. 

11.30 Tg 4 - Telegiornale

11.40 Un detective in
corsia. Telefilm. 

12.25 Distretto di polizia.
Telefilm.

13.30 Tg 4 - Telegiornale.

14.05 Sessione pomeri-
diana: il tribunale
di Forum. 
Rubrica. Conduce
Rita Dalla Chiesa

15.10 Wolff un poliziotto
a Berlino Telefilm. 

16.00 Sentieri. 
Soap Opera

16.15 La magnifica
preda. 
Film avventura
(USA, 1954). Con
Robert Mitchum,
Marilyn Monroe,
Rory Calhoun.  

18.40 Tempesta d’amore.
Soap Opera. 

18.55 Tg 4 - Telegiornale.

19.35 Tempesta d’amore.
Soap Opera. 

20.30 Walker Texas 
Ranger. Telefilm. 

SERA

21.10 Cast away. 

Film drammatico

(USA, 2000). 

Con Tom Hanks,

Helen Hunt, Chris

Noth. Regia di 

Robert Zemeckis.

24.00 Doppia identità.

Film poliziesco

(USA, 1989). Con

Theresa Russell,

Jeff Fahey, George

Dzundza, Alan 

Rosenberg. Regia

di Sondra Locke

06.00 Tg 5 Prima pagina.
Rubrica

08.00 Tg 5 Mattina

08.40 Mattino Cinque. 
Attualità. 
Conducono 
Barbara D’Urso,
Claudio Brachino

10.00 Tg 5 - Ore 10

10.05 Mattino Cinque. 
Attualità. 

11.00 Forum. 
Rubrica. Conduce
Rita Dalla Chiesa. 

13.00 Tg 5

13.41 Beautiful. 
Soap Opera.

14.10 CentoVetrine. 
Teleromanzo. 

14.45 Uomini e donne.
Talk show. Conduce
Maria De Filippi. 

16.15 Pomeriggio 
Cinque. Rotocalco. 

18.00 Tg5 minuti

18.05 Pomeriggio 
Cinque. Rotocalco. 

18.50 Chi vuol essere 
milionario?. 
Quiz. Conduce
Gerry Scotti. 

20.00 Tg 5

20.31 Striscia la notizia -
La voce della sup-
plenza. Tg Satirico.
Conduce 
Ficarra e Picone

SERA

21.10 Squadra Antimafia
- Palermo Oggi. 
Miniserie.
“Sesta puntata”.

23.30 L’ultimo bacio. 
Film commedia
(Italia, 2001). Con
Stefano Accorsi,
Giovanna 
Mezzogiorno, 
Stefania Sandrelli

01.30 Tg 5 Notte

02.00 Striscia la notizia -
La voce della sup-
plenza. Tg Satirico. 

07.35 Pippi calzelunghe.
Telefilm. 

09.00 Willy, il Principe 
di Bel Air. 
Situation Comedy. 

09.25 Xena - Principessa
guerriera. Telefilm. 

10.20 Baywatch. Telefilm. 

11.15 Supercar. Telefilm. 

12.15 Secondo voi. 
Rubrica. 

12.25 Studio Aperto

13.00 Studio Sport. News

13.40 Dragon Ball GT.
Cartoni animati. 

14.05 Detective Conan.
Cartoni animati. 

14.30 I Simpson. 

15.00 Smallville. Telefilm. 

15.50 Kyle XY. Telefilm. 

16.40 Malcolm. Telefilm. 

17.40 Bakugan. 

17.55 Gormiti. 

18.05 Spongebob. 

18.30 Studio Aperto

18.58 Meteo. News

19.00 Studio Sport. News

19.30 I Simpson. 

19.50 Camera Café - 
Ristretto. 

20.05 Camera Café. 
Situation Comedy. 

20.30 La ruota della 
fortuna. Gioco. 

SERA

21.10 Colorado. 

Show. Conduce

Rossella Brescia,

Beppe Braida

23.40 Chiambretti Night -

Solo per 

Numeri Uno. 

Show. Conduce

Piero Chiambretti

01.40 Studio Sport. News

02.05 Studio Aperto - 

La giornata

02.20 Talent 1 Player.

Reality Show

06.00 Tg La 7

07.00 Omnibus. Rubrica

09.15 Omnibus Life. 
Attualità.

10.10 Punto Tg. News

10.15 Due minuti un
libro. Rubrica. 

10.20 Movie Flash. 

10.25 F/X. Telefilm. 

11.25 Movie Flash. 

11.30 Matlock. Telefilm. 

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 L’ispettore Tibbs.
Telefilm. 

14.00 Le avventure di
Davy Crockett.
Film (USA, 1955).
Con Fess Parker,
Buddy Ebsen, Basil
Ruysdael. Regia di
Norman Foster 

16.00 Movie Flash. 
Rubrica

16.05 Relic Hunter. 
Telefilm.

17.05 Atlantide, Storie di
uomini e di mondi.
Rubrica.

19.00 JAG. Telefilm. 

20.00 Tg La7

20.30 Otto e mezzo. 
Attualità. 
Conducono 
Lilli Gruber, 
Federico Guglia

SERA

21.10 Crossing Jordan.
Telefilm.

22.45 Cold Squad. 
Telefilm.

23.45 Victor Victoria.
Show. Conduce 
Victoria Cabello

01.00 Tg La7

01.20 Movie Flash. 

01.25 Otto e mezzo. 
Attualità. 
Conducono Lilli
Gruber, Federico
Guglia (replica)

www.unita.it
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La vittoria
di Trento
IL PD TRIONFA

DI’ LA TUA

ECONOMIA

Ipotesi Fiat-Opel
Il Lingotto vola in Borsa

FOTOGALLERY

Le immagini più belle
dall’Italia e dal mondo

VOCI

D’AUTORE

CASO LARIO (VIDEO)

Un complotto di sinistra?
Franceschini: «Patetico»

SCRITTORE

Con i nostri sconti
abbiamo deciso
di mettervi in crisi.

Offerte non cumulabili con altre promozioni in corso. Le immagini sono solo rappresentative dei prodotti.

FOPPAPEDRETTI DALLA PARTE DEGLI ITALIANI ANCHE NEI MOMENTI DIFFICILI.

I prezzi sono validi dal 20/04/2009 al 20/07/2009 e solo per modelli e colori indicati. Fino a esaurimento scorte.

L’offerta è valida solo ed esclusivamente rivolgendosi ai rivenditori che aderiscono all’iniziativa.

Per conoscere l’elenco consultare il sito www.foppapedretti.it e numero verde 800303541

I prezzi esposti non comprendono i beni utilizzati nelle foto per illustrare il possibile uso dei prodotti pubblicizzati.
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499,00

529,00

COPERNICO*

naturale

noce
wengè

499,00

529,00

€

€

69,00

79,00

LUNA

naturale

noce
wengè

69,00

79,00

€

€

79,00

99,00

BREAKFAST

naturale

noce

79,00

99,00

€

€

109,00

GO UP

colori
assortiti 109,00€

299,00

309,00

ilCUCINIERE

naturale

noce

299,00

309,00

€

€

LAVORO

Per protesta le precarie
fanno lo strip tease (video)

Giancarlo
De Cataldo

TORNIAMO

APARLARE

DI GIUSTIZIA

L
a «Giornata nazionale
per la Giustizia» che si
tiene oggi pomeriggio a
Roma, al Centro Con-

gressi di via dei Frentani, rischia
di essere una di quelle notizie
che passano inosservate, o che,
al massimo, destano la curiosità
un po' sonnolenta degli addetti
ai lavori. Avvocati, Ministri, giu-
dici, sindacalisti che discutono
delle leggi? Abbiamo già dato,
grazie. Abbiamo già deciso - o
crediamo di aver deciso - da che
parte stare:bastaungiretto in re-
teper rendersene conto. Lo scon-
troè radicale, e squilibrato.La sfi-
ducia nella giustizia - magistrati
in testa - palpabile. Qualcuno sta
con gli eroici PM,molti di più so-
noquelli che li consideranocrimi-
nali. O di qua o di là. Di giustizia,
d'altronde, parliamo ossessiva-
mente da un quarto di secolo.
Perché aggiungere altre voci al
coro?Perciò l'ennesimodibattito
rischiadiapparire, amolti, super-
fluo.E invece.E invece,un incon-
tro nel quale si rifletta in modo
pacato, sereno e consapevole
(queste,almeno, le intenzionide-
gli organizzatori) sulla grande
malata è un'occasione preziosa
perriannodare i fili diunconfron-
to interrotto da troppo tempo.
Confronto, perché è difficile usa-
re la parola «dialogo». Il dialogo
si fa tra pari, e in questomomen-
to c'è troppa sproporzione in
campo. Confronto, per ricomin-
ciare. Per ricordare, ad esempio,
che la giustizia è tante cose nello
stesso tempo:uno strumento tec-
nicodi regolamentazionedei rap-
portiumani;unservizioai cittadi-
ni,ma, soprattutto, un'aspirazio-
ne ideale in nome della quale,
nel corso dei secoli, fu versato
sangue di martiri. Ce l'abbiamo
tutti dentro, insomma,un'ideadi
giustizia. Non è solo affare per
gente di toga. È roba di tutti. In
questo momento, certo, è quasi
impossibile rendersene conto.
Maperché le cose non dovrebbe-
ro cambiare?❖
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